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L’ARMI  DA 

Nemica,  Amante,  e  Spola . 

J>  \JL  M  jl  MVS1CJ.ZE 

DEL 

MARCHESE  SANTI  NELLI 

CONSACRATO 

Alla  Sacra  Cesarea  Maestà* 

della 

IMPERATRICE 

E  LEONORA. 


IN  VENE  TI  A  M.DC.LXIX.' 

Appretto  Francefco  Salcrni  * 
q|3iouannì  Cagnolini . 

Con  Licenza  de’ Superiori  >  e  PrìuìUgio . 
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Alla  Sacra  Cesarea  Maestà* 

della 

IMPERATRICE 

ELEONORA. 

Francesco  Maria  Santinelli .  ■* 

A  mia  Armida ,  ambitiofa 
di  portare  in  fronte  il  tito¬ 
lo  di  Serua  di  V.LM.  s’in¬ 
china  appiedi  del  fuoT ro- 
no,  e  lìcerne  fpera  d’efie- 
re  benignamente  accolta ,  così  confida 
di  celebrare  con  ogni  pompa  le  Nozze 
col  fuo  Rinaldo  nella  Reggia  della.» 
Maeftà  Voftra ,  come  fe  folle  in  quel¬ 
la  del  fuo  Gran  Regno  di  Damafco.’ 
Non  ferua  quella  fua  fperanza  per  con- 
trafegno  di  fentlre  altamente  di  me  mes- 
defimo.  Vagliami  folo  di  merito  per 
impetrarmi  dalla  giulta  pietà  di  V.M. 
luogo  di  compatimento  nella  fuapte- 
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tiofìilìma  grafia  »  e  per  meritare  vn  ag¬ 
gradimento  gratiofo  alla  mia  (offer¬ 
ta  fatica  di  condurle  quefta  Dami¬ 
gella  Reale  ,  c’horale  confacro.  Se 
forfè  le  parefle  adorna  di  fregi  vn  po¬ 
co  licentiofii  e  malconfacenti  al  conte¬ 
gno  di  vna  Donzella  regiamente  nata  , 
le  fouuenga>  che  và  in  habito  di  Nemi¬ 
cale  d’ Amante,per  condonare  a  quefte 
due  paflìoni  violente  d’Odio,e  d’Amo- 
*c  ogni  licenza  non  regolata  con  tutto 
il  rigore  della  modeftia.  A  cagioni  tan¬ 
topotenti  fi  aferiua  l’ardire  de  Tuoi  libe¬ 
ri  tratti,e  V.M.non  le  nieghi  d’ammet- 
terla  ne’fuoi  Theatri  a  difcolparfi  in  pu- 
blico  con  quefta  diehiaratione .  Fra¬ 
tanto  le  permetta  ,  che  diuotiffìma  lo 
s'inchini  ,  e  che  porta  non  folo  fup- 
plicarla  di  riuolgere  in  lei  per  breue 
hora  il  ciglio>ma  di  concederle  ancora  » 
che  infieme  con  efla  io  pofla  fotto  la 
Auguftiflìma  fua  Protettione  confu* 
mare  tutti  i  giorni  della  mia  vita  » 


Ycnetia,  li  ip,  Dicembre  1 668. 
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Mutationi  diScene. 

Nel  Prologo  . 

S  Cena, che  rapprefenta  il  Monte  di  Farnafo 
col  fiume  d’Hippocrene,  che  fi  (picca  dal¬ 
la  c ima, d oue  fi  vedrà  il  Cauallo  Pegafeo,  e^ 
poco  (otto  Apollo  con  tutte  le  Mufe,  a  i 
piedi  di  ciafcheduna  deue  fìare  vn  Cigno  . 

Nell'Atto  Primo  * 

% 

Scena  prima  >  che  rapprefenta  Campagn^,^ 
amene  con  vn  Fiume  tranquillo* 

*  Nell'Atto  Secondo  * 

Scena  prima ,  che  rapprefenta  il  Palazzo  in¬ 
cantato  d’Armida  al  lido  del  Mare  * 

Scena  quarta  ,  ebe  rapprefenta  vn  Giardino 
con  fon tana,for mata  da  vn  fiumicello,  che 
lì  fpicca  dal  fianco  d’vna  collinetta  fiorita  « 

Nell'Atto  Terreo. 

Scena  prima, che  rapprefenta  il  folito  Palazzo 
di  Armida  al  lido  del  Mare . 

Scena  feconda, che  rapprefenta  vna  Sala  reale 
dello  fieflò  Palazzo . 

Scena  Terza, che  rapprefenta  vna  Scena  dsL^ 
Comedia  in  vn  Cortile  con  la  tenda  auan- 
ti  la  Profpettiua ,  la  quale ,  calata  la  ten¬ 
da  ,  rapprefenterà  la  Reggia  di  Didonc 
in  Cartagine . 

A  4  Nell'* 


s 


Nell'atto  Quarto. 

Scena  prima, che  rapprefenta  II  (olito  Palazzo 
di  Armida  al  lido  del  Mare  . 

Scena  fefta,che  rapprefenta  la  ftanza,cue  ftu- 
diaua  le  (uè  arri  magiche  Armida,  e  poi  fu- 
fcito  fi  cangia  in  fcena  di  Scogli  inhabitati,e 
deferti . 

NeWsltto  Quinto . 

ScenaPrima,cherapprefema  vn  Campo  di 
guerra  con  Padiglioni  >  in  vno  de  quali  fi 
vede  Armida . 

Scena  terza, che  rapprefenta  vna  pianura  fen- 
za  Arbori,  8c  in  lontananza  fi  vedono  gli 
Eflerciti  à  fronte  vno  dell’altro  a  combat¬ 
tere  .  ' 

Scena  vltima,  che  rapprefenta  vna  Selaa  ìxtl^ 
fico  alpeftre  * 
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Machine,  VoJi ,  Sz  Apparenze  • 

Atto  Primo . 

SCena  feconda.  Nafcitadel  Sole  in  lonta¬ 
nanza. 

Vccelli  ,che  v©lano,e  cantano  » 

Tre  Sirene, che  forgono  dal  fiume  con  Arpe  * 
e  fi  tuffano  nello  fteffo . 

Scena  quinta .  Amore  volando  dal  Cielo  m 
Aria  fopra  d’Armida . 

Sdegno  di  fotterra  volando  fopra  Armida , 
Prccipitio  dello  Sdegno  fotterra  . 

Volo  d’ Amore  verfo  il  Cielo . 

Scena  fefta .  Nuuola,che  efee  di  fottoterra ,  € 
porta  via  Armida, e  Rinaldo  adormentato. 
Scena  fettima.  Tre  Moftri,  che  efeonodi 
fotterra, e  portano  via  Lifardo ,  Faloppo ,  € 
Laura  per  aria . 

Atto  Secondo . 

Scena  terza .  Fortuna  di  Mare,  che  fi  và  pla¬ 
cando  . 

Nane  della  FertHna . 

La  Fortuna, che  fparifee  * 

Scena  fefta  .  Ninfe,  ch’cfcono  dal  Fiume  ,, 
Fiori  del  Giardino, che  fi  cangiano  in  Ninfe,. 

Atto  T er?Lo . 

Scena  quarta  .  Volo  di  Mercurio  per  TA- 

ria . 

Scena  Settima  .  Altare  per  far  Sacrificio  * 

'A  5  Sce- 


Scena  ottaua .  Giunone  in  aria  fui  Carro  ti¬ 
rato  da  Pauoni . 

Iride  fopra  l’Arco  baleno  difcende  in  Terra  à 
prender  Didone,  e  riportarla  full’Arco 
verfo  il  Cielo . 

Atto  Quarto. 

Scena  fcfta .  Volo  delle  furie, che  portano  via 
Armida  per  aria. 

Scena  vltitrn .  Efcono  da  Saffi  Danzatori ,  e 
da  gli  Arbori  Sileni  Vbbriachi , 


K  ». 


S> 


I  £ 

Interlocutori  nel  Prologo . 

A  Pollo.  )  Volo  cTApollo  fui  Pe- 

LenoueMufe.  r  gafo. 

La  Fama.  *  Volo  delle  Mufe  fopra 

X  i  Cigni  . 

J  V olo  della  kFama. 

Interlocutori  nell’Opera . 

ARmida  Regina  di  Damafco 

Rinaldo  Innamorato  d’ Armida 
Laura  Matrona  d’Armida 
Afmonda  Damigella  d’Armida 
Lifauro  Cortegiano 
idafpc  Amiraglio  del  Mare 
Faloppe  Seruitor  Sciocco 
Carlo 
Vbaldo 
Tre  Sirene 
Amore 
Sdegno 

Ninfe, che  Cantano 
Ninfe, che  Suonano 
Ninfe, che  Ballano 
Danzatori 
Sileni 

Damigelle  d’Armida,che  Cantano . 
Cavalieri  d’Armida  >  che  non  parlano . 


o 


fi  6  PRO*- 
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PROLOGO. 

La  Scena  rapprefenta  il  Monte 
di  Parnafo . 


Le Noue Mufe.  Apollo.  Fama. 

laji  lode  al  pie  fatale 
Del  benefico  Pegafo  : 

Egli  apri  ftdbeiParnafe 

_ _ QuefìoRìo  d’oda  immortale. 

D  la  fi  lede  al  pie  fatale . 

Due.^/  tuff  am  labri  canori , 

E  beuiam  Nettari  eterni , 

Quindi  poi  con  Plettri  alterni 
Noi  cantiamo  Armi^&  amori . 

Tre.iSV  dagli  Efperi  agli  Eoi 
Per  noi  vanno  i  Fatti  iilufvr£> 

Se  anche  in  faccia  a  mille  Inftri 
Fuor  dd  Oblio  viuon  gli  Heroi . 


.  r  -  -  ^  * 

Voi  quaggiù  fel  le  memorie 
Eternate  a  Vaiti  ni  Vite . 


Se  tn  queir  e  acati*  vfeire  Nomerà 
Nel  face  a  da  Madre  on.doja  ? 


Se- 


prologo;  i3 


Seconda  Mufa  .Dite  voipietafi  Enei, 
Terza  Mufa.D/7/0  tu  Campion  d'Egitto , 
Quarta  Mufa  .Dillo  tu  Ce  fare  intùito , 
Quinta  |4ufa .Ditei  voi  forti  Pompei  * 
Qugmo.Vohvoi  diteci  nomi  vostri  * 
Morti  voi, come  kor  fon  vini  ? 

Solo  a  te  l'opra  s'af crini 
Botte  Rio,cbe  corri  inchiostri , 

Corri  inchioftri,ma  fi  chiari 
Che  illustrar  fanno  gli 
E  de' Secoli  vetuffi 
Indorar  la  fama  a  i  Dari . 

Tutt e.Diafi  lode  al  pie  fatale 
Del  benefico  Pegafo  : 

Egli  apri  fui  bel  Parnafo 
Due  [lo  Rio  d'Onda  immortale  * 

Diafi  lode  al  piè  fatale . 

Apo  il  o.  Mafie  he  D  ine, v  dite  : 

Applmdo  al  vofiro  Canto . 

Voi  di  mir/ibil  vanto 

Il  fi aggio  piè  d  et  volar  or  Dejhirrù 

Ciuf  amente  arricchite. . 

Velo  anch'io  col penfiero 

In  fi  chiare  onde  a  dijfetar  la  gioia  * 

Veggio  per  lor  v  ir  tute 

Da  le  ceneri  file  rifiorì  a  T  roba 

Del  gran  Virgilio  ad  illuflrar  le  Carpii 

Veggio  con  ciuil  Marte 

Sii  le  glorie  abbattute 

De  l'Emolo  Pompeo  Cefare  aiterei 

Ire  al  Soglio  Rondano  ; 

Cefare  piu, che  mai  vino  in  Lucano . 


Veggio  alfa, ch'ogni  sitila  in  queflo  Ria 
Sa  raimuar  r^emork^ 


Sa 


14  PROLOGO. 

Sà  far  morir  l'  Oblio  .viver  gli  Heroi 
Eternar  l'Opre->e  imb  allumar  le  Glorie . 

Ala  che  vai  ?  ma  che  vai?  detro  Hìppocrene 
Ditelo  Alufe^chi  viene.} 

Chi  viene  bora  a  tuffar  labro  canoro  ? 

Chi  cmge  il  Crin  d'alloro , 

Ter  coronar  di  laude  vn  nono  Augurio  ? 

Ter  eternar  d'altri  Aleffandri  il  nome  ? 

Ah  j he  per  Fato  ingiufto 
Tìù  non.efcono  al  mondo  Alme  fi  grandi  : 
Fremono  ignote  Chiome  hoggi  i  Diademi , 
Idoli  de'Toemi 

Norton  fplendono  più  fui  T rono  i  Grandi  , 

.  Qhe  non  hanno  fplendori 
Senza  i  rai  di  Virtù  Torpore Ori . 

Tutte  le  Mufe.  O  Virtù^douefeìgita , 
Ch'entro  la  Reggia 
Tiù  non  lampeggia 
La  tua  beltà  ? 

Qual  ferità 
Dal  Sen  de  Regi , 

Ceri  tuoi  bei  fregi 
T'hà  mai  sbandita  ? 

O  Virtù ,doue  feigita  ì 

Fama  Nume^canoro  Nume ,  La  Fama 

Al  cui  ceno  indovini'  AonioJlFotc  v*en  v0* 
Germoglia  a  l'alt  a  fronte  ( lori ,  landò,  e 

D'ogni  infigne  Alenare  a  eterni  al-  1  m  1  n.a 
Verginee  voi-fihe  delCaflalioFiume  1  .vo‘°,*1) 

Cujìodite  i  liquori,  .  Monte. 

Ter  balfami  di  vita  a  i  Regi  invitti] ; 

T  orni  fere  no  il  core  a  i  volti  afflitti . 

Funge  da  Regio  Soglio 

Hoggi  Virtù  non  mone  ef vie  piede . 


PROLOGO.  i) 

Nel  fen  d9  vagita  Angusta 

Piu  che  mai  bella  a  sfauillar  fi  Vide . 

T rionf  a  ella  felici 

E  siigli  ori,e  fu  gli  offri ;  egli ori,  egli  ostri 
Si  fanno  lumino  fi  al  fuo  rifleffo  . 

Attonito  hor  Permejfo 
Ad  adorar  l'inclita  Dea  fi  pr  offri  : 

Diua>c' ha  per  Nutrice 

Sol  la  Virtù,ch'  Ella  alimentale  ogni  bora 

Ai  rai  di  la  Virtù  l'anima  indora . 

Dunque  non  più  lamenti  : 

Di  fi  nobili  Euenti  io  giungo  a  voi  9 
Meffaggiera  volante , 

Relatrice  leal,Fama  coffante. 

Apollo  Fama,nel  tuo  racconto  io  mi  confilo, 
Et  in  merce  di  sì  felice  auuifo 
Faro  col  raggio  mio. 

Che  a  lo  feuro  non  mai  tu  fpieghi  il  volo  ♦ 
Tutte  le  Mute.  Afa  douc\doue  e 
La  no/ìra  Virtù  ? 

La  Dea, che  le  die 

Ricetto 

Nel  petto , 

Pale  faci  tù  • 

Afa  doutydoue  è 
La  nofira  Virtù  ì 

Pkim.Sulgran  Danubio  è  la  Virtù, ftflo  fa 
Di  coronati  fregi . 

Cola  nel  fen  de  la  Gonzaga  Augufta 
Regola  i  Regnile  dà  le  norme  a  i  Regi . 
Afufe^d' Eleonora  lo  vi  ragiono . 

Ella  di  glorie  onufia 
Hà  la  Virtù  mendica 


ornata#  l'hà  rivoffa  in  T  reno . 
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Quindi  hor^cUIri  di  face , 

Ter  lo  Cielo  Eurofeo  fplende  verace  > 

Falche  il  Mondo  vagheggia 

Tutto  il  Tarnafo  tuo  dentro  fua  Reggia • 

Che  merauiglia  poife  alerte  cime 
De  tuoi  verdi  Laureti 
Non  frequentano  fin  Fabri  di  Rime  £ 
Trouano  i  tuoi  Poeti 
A  quefìo  nono  Sol  tutti  i  lor  farti. 

Ella  le  nobili  arti 

Diprouarfì  a  [noi  rai  benigna  affida . 

Ecco  ne  [mi  T  he  atri 

Nemica  Amante^  Spofa 

Con  drammatica  pompa  efporfi  Armida y 

E  con  beltà  f affo  fa 

Il  Nemico  gradir  ^non  gl  Idolatri* 

Ma  da  fi  lunga  pofa 

Oblìgo.  di  portare  a  [non  di  T  romba , 

Fin  dotte  ha  Cuna  il  Molfin  doue  ha  Toba> 
TE Eleonora  ilpretiofo  V dntoy 
Adi  rìfueglia  le  piume  ; 

Ekr  voi  sìt  le  [ite  glorierà  VH  tanto  lume  > 
Mentre  io  dìjciolgo  il  volo ,  aprite  il  Canta  . 
‘Apoìl o.Slmie  Mufedl  Canto  aprite > 

E  con  Cetre  offequiofe 
Quefla  Dea  fui  Cielo  ergete  * 

S'Elia  infaceta  a  furo  Lete 
Sa  trar  Ihore  lumino fé, 

Sueglì  in  voi  glorie  erudite . 

Si  mie  Mufe  il  Canto  aprite . 

Tutte  le  Is/iufeSrigie  S^&rejcui  diedero  iFati 
Fufa  eternl&  Acc  Uri  fatali 
Ter  filar ^per  troncar  poi  filati 
J momenti  di  vìt&a  i  Mortali. 
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Tre.^  U  Dediche  su  l'Jftro  Regnante 
Fiorir  fa  fui  Diadema  l  Alloro, 

Protraete  Alongate  igni  iffatfte , 
Egl’Jfìanti  finn  Secoli  d'Oro . 

Tre  altre  Intrecciate  al  lavoro  fourano 
Saldi  raggi  d’invitta  vrrtude . 

Ter  lui  fempre  vi  /stonino  in  mano 
Sfaccendate  le  forbici  crude . 

L’vltfme  rr e.Quefto  Sole  apra  eterni  Ori&onti> 
Sempre  illumini  i  noflri  Soggiorni , 

Mai  non  ceda  ilfue  Carro  a  i  Fetonti*) 

Mai  non  veggano  Occafo  i  fuoi giorni . 
Apollo.  Mufe  non  piu. Novo  penfier  mi  forge  > 
Giache  Virtù  (predata 
Non  cade  piu  di  povertà  su  POflro , 

Ma  fui  Dannubio  a  pompeggiar  riforge. 
Già  che  il  Tarnafo  noftro 
Ne  l’Augufia  fu  a  Corte  Poggi  frasi  ara, 
Queftc  Fior  d’ Jrder  cine  Idea  de’Grandi , 
Giovami  fpettatcr  per  mio  vantaggio 
De  la  Scenica  Armida  effer’ anch'io , 

O  come  al  bel  rtflejfa 
Degli  Auftriacì  T rionfi  il  raggio  mio 
Sfavillerà  di  raddoppiata  luce  I 
Andiam^che  vi  fon  Duce  • 

Addio  jacro  Permelfo  * 

A  piu  nobil  Tarnafo 
Driz,Aam  prouido  volo , 

V n  co  l’Alt  de  Cigni ,  io  del Pegafo*  Apollo 
Tutte  le  Mufe.*S#  rapide^suy  fai. fee  fui 

Partiamo ,  pegafo. 

Voli  am  Oy 
Non  tardi  fi  più  » 

Sui  Cigni  5 
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Benigni 

T noi  voli  J eguiamoy 
jDouunquc  vuoi  tu . 

Sus\  guidaci  pur,doue  e  Virtù . 

Apoll o.Sìi%ShdoHe  e  VirthyFeho  riporta  ; 
Venite , 

Seguite 

La  Delfica  Scorta ,  Apollo 

Ch'io  vi prec  e  do  ^armonico  Afiniffrojpiccz  il 
A  le  glorie  vìporto^andiam  su  Vlfìro. volo. 
Tutte  le  Mu  k*  A  legione^  le  glorierà  l'Jftro,a 

rifirO e. 

le  Mufe  Io  fegitono  {opra  i  Cigni* 


AT- 


— -  *  « 


- 

*  *  • 


ATTO  primo- 

scena  prima. 


Rapprefenta  Campagne  Amene 
con  vn  Fiume . 

Armida .  Laura  fua  Nutrice . 


He  pietà  ?  voglio  vendetta  : 
T  roppo  off  e f si , 

Vìlipeffa  (gletta 

Sento  fermrmtl  cor  d'ira  ne 


Àrm. 


Che  pietà  ?  voglio  vendetta . 

A4ora>  mora  Rinaldo .  lo  non  faprei 
Senza  la  Morte  ( ua  vìuer  contenta  x 
Dal  [angue  ffuofia [penta 
La  memoria  credei  de  i  T orti  miei . 
Lzu.E  qual'ingiuria  mai  tife  Rinaldo  , 
C'hai  le  voglie  ver  lui  tanto  infierite  ? 
Avm.C  ente, mille  fin  finite  : 

Lau.O  fe  quefio  ì>mi puzza  di  Ribaldo . 

Ma  coffa  tife  mai  ? 

Arni  .Che  non  mi  fece  ? 

La  mia  Guardia  disfece. 

Lw.Per  gran fatto  da  me  ciò  neh  Cappellai 
.  C'ho ffempre  inteffo  dire  > 


C'ha 


ATT  O. 

C'hà  debil  Guardia  ogni  horDona^ch'e  bcl- 
Aim.Tofcia  da  miei  legami  (la . 

Sciolfe  i  Franchi  Guerrieri , 

Ch'  'io  trabea  Prigionieri . 

Lau  .E  con  ragione 

Fc  queffo  ancor  fe  pur  non  fon  balorda , 
Chc-s'eran  tutti  Franchi , 

Non  va  mai  ben' in  fi  em  Frachigia^e  corda. 
Arm  Quindi  fier ^quanto  bello , 

Sordo  agl'incanti  mie  'hdeco  al  mio  ciglio , 
Con  barbaro  coniglio 
Si  refe  a  l'amor  mio  fempre  rubello . 
Scherni  gli  affetti  miei , 

DifprezjEo  mia  bellez.z*a->e  tu  dir  puoi , 

Mia  difcreta  Nutrie  e  > 

Che  a  tante  offefe ,  a  tante 
Non  m'armi  centra  lui  d'ira  inceffante  ? 
Nb,no>s' armi  la  man^mora  l'Ingrato  : 
fioggì  de  i giorni fuoi 
Chiudan  gli  Sdegni  miei  l' 'ultimo  Fato. 
Lzu.  A  deffo  finche  approuo  i ' f enfi  tuoi , 

E  fe  prima  d'adefjo 

M'haueffi  detto^Amor'e  la  mìa  rabbia , 
Non  mi l arei  / ìupita 5 
Checantaffifiben  dentro  la  Gabbia  $ 

Tur  che  penfi  di  far  ? 

Arm.T  or  gli  la  Vita . 

Lau  .E  quando  ? 

Ar  tnjn  breue . 

Lau*£  Doueì 
Arm  .Quiui  appunto 
Hoggi  fubito giunto . 

Lau  .In  che  maniera  ? 


Con 


2? 


PRIMO. 

Con  quefio  Ferro  acuto 
&  incentrerò, 

Lau  .Ver  far  da  Benuenuto  , 

Arm .E  con  defiraficura 

GV inchioderò  nel  fen  la  mia  f  ventura  ♦ 
Lau.  Se  non  ti  conof ceffi  ; 

Mi  far  e  fli  paura  : 

Adà  fa  la  brauapur  quanto  ti  piace , 

Che  non  ti  crederò  mai  tanto  core 
Di  metter  mano  a  vn  Homo  am  alatore  • 
Perche  a  dirla  a  la  buona  * 

Io  ti  ho  fempre  filmata  affai  poltrona  * 
Arm.  Dunque  vn  cor  fi  codardo 
Mi  credi  in  fen  da  non  fuenare  vn  Moflro  ? 
Lau.  Con  che  r 
Arm.  Con  quefio  Dardo , 

Lau-  Quanto  rìder  mi  fai . 

Arm.  Perche? 

Lau,  Perche  nel  cor  /colpito  l'hai . 

Vamì,o  Figlia,  e  pretendi 
T agliarlo,come  foffie  vna  Ricotta  ? 

Sappi, che  non  Vintendi  > 

P oiche,quanto  egli  e  crudo,  hor  tkfeì  Cotta , 
Onde, fe  pugnerai, 

Sarà  fu  a  la  Vittoriane  tua  la  Rotta . 

Arm .Almenfie  cadrò  vinta , 

V empio  vedrà, che  non  mancai  d'ardire, 

E  che  pria  di  f coprir  e 
Le  mie  fiacchezze  à  lui,  rim  a  fi  eflinta . 
L'amore  Podio  in  vn  punto .  Amica  aita . 
Vamo,e  quefio  amor  mio  mi  dà  la  morte 
Ho  dio, e  quefio  odio  mìo  mi  tiene  in  vita . 
Mi[era,chefaro  ?  Cielo,F ' or  t  un  a. 
Congiurati  à  mìei  danni , 

Ra~ 
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Raddoppiatemi' l  core 5 
t)  lafctate  ver  me  d'effer  tirarmi . 

Afa  doue  j corri  Armida  f 
S'vccida  pur  Rinaldo*>hoggi  s'vccida  • 
Lau  .Et  in  ciò  [si  ben  rijoluta  ? 

Arni.  Ferma? 

Più  d'irnmobil  co  donna . 

Laih  Siyfe  mnfoffì  Donna  , 

Ann.  Vhabito  del  mio  core  è  la  Coflanza  • 
Lau.  Non  è  punto  a  l’vfan&a . . 

Ar  m.Hoggi  fiaper  co  fi  ni  l'vltimo  Sole , 
Lau-  E  quefle  fon  parole , 

Arm.  Andiamo*)  andiamole  intanto , 

Che  qui  ver  Anne  il  mio  Nemico *  io  voglio 
Anche  armar  contra  lui  nonetto  Incanto * 
Lau .Figliaàn  vn  hello  imbroglio 
T i  veggio  affette  ti  faprei  predire  > 

Come  vfcir  nepotefi  con  hmore , 

Perche  ne  FEffemmeridi  d *  Amore 
Agli  ar  abbiati  Amanti 
T atti  i  Pianeti  lorf  on  Stelle  erranti . 
Arm .AnAiam  9  che  impatientc 
Già  mi  Mie  nel  fen  vìndice  [degno  f 
Già  mi  iangue  nel  core  amor  gelato , 

Lau .0  p a  di  f degno fo  fia  d'amor  la  face * 
Che  tutta  ti  diuora-. 

Socchi  vn  par  d'hore  ancora  > 

Si  patena  dormire  in  finta  pace  » 

'Arm .Siilo [puntar de V Alba  ' 

Son  più  Urti gl\ incanti , 

Per  vendicar  V ingiurie  . 

Lau.E  fu  l'Alba  gli  Amanti 
Danno  in  cotefle  furie  ? 

Ah  nò*, Re  ina  mia, Figlia  diletta 

La- 
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àLafcia  'liner  quel  Gioitine  innocente ,, 

Che  non  fhà  fatto  niente . 

Ei  E  amerà  E e  ti  pale  fi  Amante . 

Viltà  dunque  pietà  da  te  fi  ammetta  . 

Arm .Che-fi età  f  'loglio  Vendetta  : 

Troppo  offe fa  ? 

Vìlìpefa  # 

Sento  fervermi  il  Cor  d'ira  negletta . 

Che  pietà  ?  voglio  Vendetta .  entra. 

La u>Cbe  pazzia  ?  come  fi  sbatte  ! 

Quanto  e  dura  f 
Di  Natura 

Queffa  mìa  Figlia  di  latte*» 

Che  pazzia  f  come  fi  sbatte  ! 


S  CE  N  A  SECO  N  D  A, 


Rin  aldo  Solo . 


fO  non  vidi  gì  amai  fpiaggie  piu  belle  » 

Celli  tutti  ve  fi  in 
D  vn  fruttifero  Autunno-: 
frati  tutti  fioriti 
D'vn  od  orafo  Alaggio ^ 

Fonti  d'onda  fi  pura , 

Che  in  [onoro  linguaggio 

.Mormora  al  paffeggiergernpra  far  fura: 

Fi  umi  fi  chiarì  alfine  , 

Che  fenza  urte  di  Vento , 

D  sue  J lagnano  làpaion  di  Vetro  5 
Dotte  rompono  qutppaion  d' Argento  . 

Certo  0  f piagge  diurne , 

Che  a  me  [ombrate  vn  f  aradi  fo  in  T erra  l 
E  voi  Mufici  alati  ?  Cantano  Vcelìi. 

B  Che 
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Che  su  verdi  birboncelli  Sorge 

Sciogliete  al  d'?,c  he  [pura  Inni  fi  grati,  jl  C5°le 
A  rigeli  al  canto  fletei  non  Augelli .  * 11 J  & 1 
Aia  qual  veggo  io  da  gl' increspati  flutti  naza  • 
Sorger  diuifo  in  tre  bei  Vblti'l  Sole  ? 

Che  farà  mai ?  Vicine  Sorgono  di  rrezo  e.\  Fiu  - 
Già  tre  Ninfe  lafciue ,  rne  tre  Sirene  con  Arpe  . 
Nudo  il  fen^mtde  il  br accidie  fciolto  il  Crine 
Soura  Cetre  fe  slitte 

Si  preparano  al  Canto  .  lo  qui  mi  giaccio 
Sul  Prato  intanto  ad  afcolt  ariete  taccio. 

SCENA  TERZA. 

Le  Sirene .  Rinaldo . 

Tutte  tre.  àT">  Aualier^cuì  bello  errore 

Guida  il  pie  su  quefte  Rine  5 
Senna  Amor  qui  non  fi  viue , 

Qui  d*  Amor  fola  fi  more . 

Norme  dispogliati 
Su  l'Erbe  tenere , 

E  a  corre  inuogliati . 

Frutti  di  Venere  : 

In  f en ,  che  godafi , 

Quanto  più  ledafi 

Pugnar  così .  (Dio  ? 

Rina!.  Dormo  ?  Sogno  ?  fon  defto  ?  o  Cielo  ?  ò 
Che  armonici  incanti 
S on  quejlhche  f  unto  ? 

Più  dolce  concento , 

Più  grati  fembìanti 

Dotte  fi  vider  mai  ?  doue  s'vdio  ? 

Dormo  ?  Sogno  ì  fon  defto  ?  o  Cielo  ?  o  D  ò  ì 
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Sirena . i  .ancor  Versi1  ìrrcfoluio 
D'ubbidire  fi  ì  no  fri  detti  ? 

Deh, eie  fai  1  che  non  f  affretti  1 
Mai  non  torna  vn  ben  perduto  • 

C  e  di  h  o  rgh  e  ridono 
Gli  anni  in  te  floridi  $ 

D  in  cor  t'ancidcno 
Jpenficn  borri  di , 

Che  prefio  muoiano 
1  Diche  volano 
Da  tua  beltà . 

Rina!  Ó cara  melodia  1 
lo  di  Cera  fagace 

Noko  Diìffe  noti  fa- ch'empia  l'orrechie  * 
Ben  confi g  l  ì  o  fa  linee 
Fora  quefìo  per  mecche  a  V armonia 
Di  fi  foaui  tempre 

V  ’  troppo  am  ab  il  Sorte  il  dorm  ir  femgr e  « 
Sii' CD  ?..  2  0 . 1 a  beltà +c  he  fi  fa.fr  of a 
»ln  *vn  volto  apre  natura* 

^Quando  fp tende  allor  s'ofcirra  * 

,, Sempre  f  ugge, e  mai  no  a  prof  a. 

„Del  tempo  mobile 
**Sk  l'ala  iTt  abile 
R  affetti  b ra  im mobile * 

^Allenire  e  più  labile. 

55 Non  è  credibile , 

C  orn  s  in  f  rnfi bile 
„  Ai  anca  quaggiù  . 

R  na  \.Ccrt cmon  e  crcdibìle^che  vn  core 
Polla  v  dir  fide  mirar  ut 
Senza  a  dorar  ufo  Deità  canore  . 

Skcn?^. Dunque  e  tu  primate  he  i  fieri 
si »  ondi  al  Alaggio  vn  verno  Sin  nolo , 

B  2  Non 
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Non  la f dar  gire  otiofo 
Vn  momento  intra  gli  Amori  „ 
Godi  fi  n-cV  ardono 
Idhorepiu  c alide  : 

^Giokyche  tardano 
*,Son  poco  valide . 
^Veechkzx.a  flebile 
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1  t  '  T 

r  .'S*tntg 


Rinaldo  fi 
iddorméta. 


Goder  mal  può . 

'Udnai  .Sento  il  mìo  ciglio  ir  grane 
D'vnfonno  fi  (batic , 

Che  di  gioia  conforme 
Non  só?fe  Cimi  armante 
Afai-nl  empia  ijenfi  a  Endimto,che  dorme 

Tutte  Tr q.C aualier, cui  bello  errore 
Guida  il  piè  sh  quefie  Rine , 

Senapa  Amor  qui  non  fi  viue^ 

Qui  di  Amor  fola  fi  more . 

Jl  arme  difpoglìati 
Sud  Erbe  tenere, 
jS  a  corre  inuogliati 
Erutti  dì  Venere  : 

Jn  f en,che  godajì 
Quanto  piu  lo da[i 
pugnar  cosi . 


Le  Sirene  fi  tuffano  lotto  acqim . 


V 


SCE- 
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SC  E  N  A  QJV  A  R  T  A. 


Laura .  Lifardo  .  Faloppe .  Rinaldo 
addormentato* 

Lati.  Y  O  ti  dicono  Lifardo, 

X  Ch'c  rifeìuta  Armida 
Dì  fcorticarlo  vivo  empia  homicida 
Lifar.  Eh,ch?eUa  non  farà  poi  tanto  male?  ; 
Che  in  r  lue  dere  vn  gioitine  cotale 
T ofto  cedragli  auanti,e  tu  vedrai  ? 

Se  lama  veramente  , 

Che  7:  on  (ara  niente . 

Lau.C he  bella  concia  fon  ridicolo  fa  ? 
Anxj,che  Vauuerri  quanto  tu  dici  ^ . 

Fra  di  lor  vi  (ara  ben  qualche  cofa .. .  ' 
Aia*  fe  non  falla  il  guardo  , 

Ecco  Rinaldo  qui  ?  mira  Lifardo  • , 
tifar .0,cbe  bel  Caualìero  ? 

TLm\0:che peccato  intiero* 

C5  babbi  a  a  morir  fi  prefio  • 

Li  far.  Qu  e  fio  è  pece  ato-que fio 

Creder  fuorché  morir  detta  Rinaldo 
Ver  le  mani  di Armida  innamorata . 

Che  beigiuditi j  infatti  ì 

Fn-che viuer nonvolfe entro il fuo  fieno , , 

Manco  morir  vorrà  per  le  fin  e  mani . 

Lau  Sì,  fi,  tu  (eh  or  A, &  io 
So,che  d' Armida  il  Cor  tutto  e  veleno 
Centra  quefio  bel  Giouine  addormito  . 
Lifar  .Non  mi  gonfiar  con  qve/ti  te  [chi  tuoi? 
Che  non  pria  qui  verrà,douc  fi  am  noi  ? 
Che  il  veleno  fi  a  tutto  digerito . 

Armida  'e  amante  fe  ferruminai  e  co  fui 

B  3  E  affai 
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E  affai più  buona  robba  di  noi  dui . 

Lau  .Orsù  tu  vuoi  la  burlai  io  tormento , 
Ch'auuifar  non  vorrei  Virata  Armida 
Dei  Guerrìer  dormiglioso  : 

Da  V altra  banda  trasgredir  non  0S0 
1  cenni  fuorché  qui  m'han  tratta  appunto 
A  Spiare' egli  è  giunto . 

Falop.O  Laurafo  Donna  Laura , 

La  Padrona  ti  chiama  in  f retta  jn  fretta . 

Dilìgente  [taffettà  : 

Aiir  adorne flemm  atte  e  fen  viene 
Questo  fi  fret tolofo-  Amb af datore . 

Laurei  pure  il  belìo  h  umor  e. 

Non  fai  turche  il  c crucilo  ha  ne  le  Rene  ’ 
Quefto  Animai  mezo  Homc^e  tutta  Beftia 
Falop.O  che  grave  molestia 
A dì  apporta  hoggi  il  me  fiero 
Di  fare  il  co, co  co  fare  il  co, co , 

Lif.F^re  il  Corriero 

Falop •Cb,cb9cb,cò7cò-icbfare  il  Corriero  • 
TL&u.Pur  l'hai  detto Fbr,che  vuoi  ? 
Falop.L^r  Regina  ti  vuole,&  io  ti  chid 
Chià,chià,chià,ìo  tìchià>io  fi  chi à 
Li f.T aci  là  .  Che  vuoi  dir prefuntuofo  ?" 
Falop  .lo  ti  chiamo  perciò  fi frettolofo . 
Lifar.C/?’ effer  poffi  impiccato  : 

Quefia  tua  meza  lingua  fi  feompoft a 
Faria  crepar  di  rifa  vn  condannato .. 

Falop  .Cesi  dunque  s'ingiuria  vn  Meffo  a  pofla 
Spedito  a  Donna  Laura  in  diligenza  ? 
Giuro  d  co/pet  to, ch'io  ti  vuofofb >. 
Fbfofofofofò, 

Li  fai  .Che  mi  vuoi  far  e  ? 

Ealop./tf  ti  vubfofofb  fangue  de  l'Orco  , 

.  ’  ‘  Eh,, 
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Fojò 

Li  far. Eia  taci  Porco. 

FalopJi?  ti  vub  fortemente  bastonare .  parte». 
Lau  .Scontrafatta  figura, 

L  i  far.  Aio  finte  fa  (avella , 

Certo, che  la  Natura 
damai  non  fece  imperfetti on più  bella v 
Lau.  Li  far  do  ^oh  irne  .che  veggio  ? 

Ecco  Armida, che  viene 
Impartente  a'  appettar  Panuifo , 

Che  fio,  giunto  Rin al  do, oh Dioiche  vccifr 
Ei  refi  ara  fenza  altro  ». 

Lìfar.O’  bene,o  bene: 

Lafcia,che  Ravvicini  al  Cavaliere  r 
E  poi  vedrai  fi  e  fono 
A ffr dogo  da  burlalo  pur  da  vero  . 
Lxu.Vuoi,che  ti  dica  il  verghe  mi  par  buon #> 
Cotefic  tuo  peti  fi  ero. 

Perche  anche  io  firn  di  Carne ,  e  fi, mi  finto  », 
T er  rìm  ira  rio  fo  l  comm  off  ►?  tutta  ? 

Vh  quanto,  e  bello  f, 

LiYar.O  qu  e  fi  a  fi,  eh'  è  brutta . 

Lau.  Hcr  perfia, che  farà  quefia  veduta 
In  Armida, che  n'arde 
Da  tanto  tempo  inquà fenza  mi  fura  ì 
Ah,che  Pira  abbattuta 
Da  fi  bella  figura  « 

C'hà  piu  forza  in  ferir  de  le  Bombarde yi 
Non  gli  fard  crudel  molto,  ne  poco, 

Aid  griderà  pietade  al  fuo  gran  foco  ». 
Lifar.Cof}  creder  mi  giova , 

Che,  (e  per  lui  fi  trova 

Da  le  fiamme  d'Amor  fi  mal  condotta , 

Come  vuoile  he  fi  a  cruda  vna,c!fe  cotta  A 

B  4  Lau. 
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X-au  .Ritirianci  Lifardo , 

Aero  h  ornai  giunta  Armida 
Ad  ammazzarlo  {en%,a  difcretione .  entra  ' 
Lifar.D/tfro  quefio  T roncone 

Foglio  ojferuar  ciocche  sàfar  col  Dardo 
La  mano  d'vnafemmìna  adirata . 

p*ró  temo  afai  d'vna frittata .  entra 

SCENA  Q_V  INTA, 

Armida  .  Amore  in  aria .  Sdegno  in  aria  ♦ . 
Rinaldo  addormentato. 


Av.OEi  pur  giunto, o  Rinaldo , 

i3  Col  tuo  [angue  a  lauar  li  [corni  miei . 
./tó*  c/?/  jw  tiene, oh  Dei  ?  V uo!  fe rirlo^e 

Quale  £ frale  improuifo  poi  fi  ferma:- 

D  #  vinci  cric  e  il  cor  mi  punge  ? 

Rinal.in  fogno  .Fieni  Amante*  o  Nemicai 

Amore.  Si, viene  Amante . 

Sterno  *No,nemic a  giunge . 

Arra  Sogna  ilcrudelrma  lira  mìa  non  dermi* 
Che, s'ho  diuifa  licer  nemica  amante 
T ra  /’  Amerete  lo  Sdegno  * 

In 

Arra.  P  a?/?  oro  tei  moffro  • 

Alifera, e  pur  U  mano  V uol  fe- 

ÌV0  ^  difporfi  ad  vili  dire  al  Core  r-d°>e  di 
Co/  trafiggere  vn  Ai  offro,  iwouq  fi 

Af offro  di  feritd,quddio  d' Amore*  airc^a  * 
Ahjche  il  cor  troppo  humano 
Appena  hà  proferita 
La  fi emenda  mortai. cantra  l'ingrato , 

Che  e. 
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Che  gli  fa  grattai  lo  conferva  in  vita* 

In  fogno  Rin ..Ahi  bdF14<tlo  mio* 

Arm Oh  rnentitor  fugace . 

In  fogno  Kin.Pace  ti  chieggio , 

Amore.  Face. 

Arm.  In  fogno  vuoi  placarmi  ? 

Guerra . 

Sdegno.G/^r^  - 
In  fogno  Rin  Ain.Pietade . 

ntioua  fe¬ 
ci  rimane 

refa  f 

Oue(labellez.^a,queFla  ^  (z,a> 

^Fincata  ti  braccio ->e  i  miei  furori  ammara 
In  fogno  Rin  .Ver  te  fai  m* affatico . 

Amor e.Q  lingua  d3 Amante  ì 
Sdegno. O  cor  da  Nemico  ì 
Ainozc.T'ama  il  Carole  noi  credi  ì 
Sdegn oET’odia  F  Empio  nclvedi  ì 
Arm.£  neghittofa  ancora 
Su  V ingiuria  negletta 
Mi  fofpende  la  man  dubbia  dimora  ì 
Sàe?n°  cofacro  a  te  queir  a  vedetta  Vuol  fc* 
In  fogno  Rm  E  vomiche  mi  mora  ?  rido,  s- 
Am  Fermale  E  et  chiede  aita  »  p°i  fi 

Sd  cg.Seguùch’ei  non  f  apprezza.  trattiene 

Arm  Marche  fa  di  mia  vita  5 

Se  db  morte  al  crude  U per  cui  fon  vinai 
Am  Ogni  male  • 

Sdeg.Ògnibene  - 
Atm,  Empia  b ellezjLa 

T  urto  il  maUmtto  il  ben  da  te  deriva  c . 


Ar.  jdzg.A F  armila  Farmi .  Vuoi  di 
Ar *Cieli,e  qual  voffra  forzea.  ri  rio,  c  v 
Frena  la  ?nano  maria*)  eH  colpo  ar 


In  fogno  Rin  Vita  mia  per  te  moro , 

E  quanto  più  mr  veci  di  io  più  ?  adoro . 

-  '  *  "  .  B  5  Arni 
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A$m.Ahi  lufìnghier  fallace 

T  ujk  m?  adorinoli  De  imperché  mendace 


ModiaAEi  vegliale  fé  m'adora  ti  dorme*. 
Tur  chi  sa  f  forfè  chi  sa  ? 

V na  fpeme.  di  merce 
Donafpirto  a  la  mìa  fé .* 

L^ngo  dolore: 

Sempre  in  Amore  :  * 

Trono  pietà . 

Tur  chi  sa  ?  forfè  chi  sa  . . 

JEolle^ancor  mi  Infinga  il  cieco  affetto  l  ' 

Ancor  [pero  pietà  da  vn  diffidato  f 
Jo  conopeo  il  mio  Fato . 

So-yche  vn  Angue  per  alma  ha  de  tre  il  petto 

No  monche,  non  m  ’ inganno :  : 1 

tda  piet amai  non  entra  in  cor  tiranno . 

Adora  dunque. li  Crudele .  Amore  homai 
C  e  di  con  la  f uam  or  tee  Vuol 

Sdegno ■>  e  nuche  le  porte  ferirlo, 

• 

Tur 

Ih  fogno  Rina  1.0  m?  accolga  fo  m'uccida . 

Cosi  viuer  non  vno  >>  . 

Non  vub  penar  così , 

Ann.  Sdegno ,  che  mi  configli  f  Americhe  foi; 
Che  Tvccida  ? 


4 


SdegvS/*. 

A  vn.No. 

Artìì.Che  T  accolga  r: 
Sci  cg.No . . 

A  m.  Sì. 

Ari n.Sì>s'hs' accaglia . 


Lra f c i a  cederli  di  * 

iiuno  il  D  i  nio 


Las* 


»  - 
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Laccio  di  vero  amor  Sdegno  non  [doglia» 
Amor  vietitene  pur-,  eh' e  l'Odio  effinto : 
Sdegno  vattene  pur, eh'  Amore  hà  vinto  .  , 
Sdcg.O  di  fen  femminil  f ragli cofani  a  ! 

Ani .0  del  mio  finale  inumo  eterna  vfan&a?' 
Sdeg.O  Vendita  l. 

Am  O  Vittoria  i 
Sdeg.T atta  vergogna  mìa  ». 

A  m. T utta  mia  gloria  . 

Sdeg.A  cedo,e piango 
A  m  Ao  vinco, e  mi  con  fole» 

Sdeg  .lo  precipito  al  Cetro .  Precipua  fot  co  terra  ^ 
A.m.  lo  m'ergo  al  Volo .  Vola  verfo  il  Cielo., 

SCENA  SESTA. 

Armida ..  Rinaldo  Addormentato . 

TV  dormi  ah  ime, tu  dormi , 

Alio  b  el  Nem  ico ,  e  po/i  ? 

JSlt'  ti  predice  l'alma. 

Che  mi  e. vigilie  fono  i  tuoi  ripe  fi  ? 

Ah,fe  veder  potè (fi  in  qual  tormento 
Veglia  miei  se  fi  h or,  che  in  traquilla  Calma: 
T  u  r  ipofi  co  ri  lento. 

Forfè  h  aure  fi  al  mio  Cor  voglie  conformi» 
T  u  don  mi, ah  ime, tu  dormi  » 

La/ci  a  ahimedafaa  il  Sonno , 

Se  pur  non  fogni  almeno , 

Che  tu  mi  voli  in  Seno  , 

Feruido  adoratene  dì  mia  b  cilena  , . 

Fh,che  l'anima  auuezjna 

A  goder  de'  miei  guai 

Md  potrà  fognar  mai  le  mie  venture, 

.  B  6  Ofti 
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Ò  fiele  fogna  pare, 

Dfje  r  altro,c ne  fogn  i  di  fin  non  potimi 
Lnfc la im e?  la  fi eia  il  fi j nno . 

Deh  no, begli  occhiano. 

Se  aperti  mi  f èri  te 
Dormite  pur, dormite. 

Rinomarle  mie  piaghe  io  già  non  vm * 

Deh  no,begli  occhi  no , 

Ahi  sì  fi  egli  occhiasi ... - 
S  ti  sgliateu  impiagate 
None  fierezze  vinte . 
lo  fiempre  adorerò  chi  mi  ferì  . 

Ahi  sì, begli  occhi  sì . 

Ma  che  piu  bade  a  fui/ cerar  H affetta 
Su  m  ed  itati  ampie  [fi  ? 

Di  vagheggiar  fi  ceffi,  e  homai  f acceda . 

A  jognato gioir  vero  diletto .  - 
Nube  c  adula  al  par  de  la  mia  fede,  Sor?  e  ma 
Sorta  dal  più  profondo  nube  di  Cotto  ferra  t 
Del  f etterati  so  ridondo  cne  gir  alza  hi  Aria  c 
^  Ai  trionfi  d' Amor  ferua  di  Sede . 

Che  mi 7  q  P  il  Sol-col  fuo  fplendors  ardente 
D' imperlate  fudor  gli  bagna  il  volto , 

Quindi  il  bel  cr'm  lucente  fin  onde  fciolto 
dffjo  aifrefcofpirar  d' aure  gioconde , 

Gjl  ondeggia  intorno  a  raficmgar  le  perle , 
M*rauiglìe  incredibili  a  vederle  ?" 

A i  bagna  il  Solere  lo  raf cingati  iOnde .  , 
Or  mio  penero  lino y 

Che  già  terger  folciti  i  pianti  beici  , 

Terger  ben  tifarci 

Dal  lembi  ante  Diurno  ;  bei  f udori  , 

Ma  prejfo  a  tanta  luce, 

'Benché  molle  ancor pa  de  'mieiaoiori , 

Ar -  - 
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Arderefìhcem’io. 

Deb  il  fchermo  al  f  no  fece  é*  l  piante  mie. 
Ltfcia  dumuS)  che  adempiali  tue  difette; 
La  mia  fervida  bocca . 

Mmifterio  fi  dolce  a  lei  fi  te  cc  a  ,  Lo  bacia, 
Ver  rifiorarmi' l  cor  %  che  m\arde  in  petto ,  > 
Stillerò  nj%dc.be  odoro f  .* 

1?ì  fi] l arido  vifo  vi  - 

Irrigate  le  Rafie  5 

Cer/tf  cadefti  'qui  dal  Par  adì  fi . 

io  mi  fento  beargmentre  vifuggo  * 

£  mentre -figga  volger  voi  mi  firkggol  * 
firuggoper  voi  Stille  vìvaci  5 
Eccc>che  in  figger  v  oh  nùfiruggo  in  baci  ^ 


3  C  E  N  A  SETTI  M 

Laura  8  Lifardo.  Faloppa  , 

LaiiaT  T  ^  veduto >o  Lifardo  f 
ItiT  jT jL  £  ^  Laura  hai  fintilo  l  ì 
Lau  Aftrokge  bugiardo  ? 

T k  non  feirìuf cito  a 
Lif .Tutte  le  direticni  ; 

In  buona  Afrologia  • 

lì  [degni  di  Donna  innamorata 
Semprevanno  a  finire  ine  ongìunt  ioni*.  , 
Lau  Quefìa  è  vmggf&n  bugia . 

Lif»  AnzJi  s' ancor' in  Ctel  Venere  armata' 
Di  nemico  fulgore 
Ci  fa  del  bell'  humore-> 

Al  primo  fcmtìllar  d'amico  Marte 
Laida  Idre  da  parte  * 

Din  propria  c  afa  fin  ferirla  paura 
:  '  ~  *  '  3*8 
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Ben  toflo  P affi cura . 

Laur a .Ch e  tenera  natura 
HàquefìaDea  ce  le  fi  e  ì 
Noi  altre  Donne  honefle 
Certo  V  babbi  am  più  dura. 

LiTardo.T^  ti  metti  in  dozjzjna 
Con  la  calìa  Diana  ! 

Sei  vecchia  Corteggiarla^  tanto  basta  •, 
Laura.5to/ pero  Dama  -, 

Lifardo  E  Armida  anche  e  Reina  . 

Laura-P/i  di  quello  jhe  penfhaffe  fon  enfia 
Lifardo  .Dunque  adirla  in  vn  fiato 
Niente  calta  farai 5 . 

Perche  iofonfpenfierato . 

Laura. T u  f eh erz,ty&  io  ti  dico  in  tutte  il  vero7 , 
Polche  dal  djjhe  ve  dona  refi  ai , . 

Nemeno  col  per fiero 
Mia  Caftitaguafìai 
Liiar  do.. À7<?  mondili  a  pur  giusta  : 

lo  mai  non  vidi  Castità  più  frusta  : 

Laura.  Afe  fopmjhe  mi  dir  fé  non  mi  credi 
So  ben  dir  j he  fon  mez^a  difperata 
Per  non  faperjome  feguire  Armida . , 

Deh  s'hai  Parte  imparata 

Ancor  tu  d'incantar  e*  a  lei  mi  guida . 

L  ì  fi  rà.Dimm  LP  erch  e  fon  bruno  nel  seb  tante > , 
M'hai  per  vn  Negromante  ? 

Non  ho  Ferga ,  che  in  c  io f  offa  fornirti  : 

Ne  fon  buoni  i  miei  fptrti ,, 

Che  a  farmi  oprare  ogni  hor  naturalmente*.  % 
Ma  tu  (ei  calta,  &  io  non  dico  niente  » 
Faloppe.  0  quefa  fi  job  bella . . 

,  La  Reina 
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Con  vn  homo  in  compagnia . 

E  [e  bene 
Ella  tiene 

Vn  fentier-yche  al  Cid  ne  porta  ; 

Tuttauìa  .  u 

Chi  e  fin  via 

A  dir  vero  b  molto  torta , 

Ter  chi  fa  la  Verginella . 

O  qtte fi  a  s?,c  E  e  bella  .. 

Lii  ar  do.Che  Rofignol da  ghiande 

Laura  .Ateravàglia  ben  gran  de , 

Che  non  troni  in  cantare , 

Come  in  parlar s,a  la  fuaiingua  intoppo  ;  • 

L\htdO'FaloppQ,cla>Faioppo  v  _ 

FakpDO.C^z  clria^  chi  a ,  lacchi  a  : 

Lifa  rdo.A?  fono-.-.  Abcolt a  V 

Falopno .Chi  mi  chiama  ì: 

*  *•  . 

Laura  volta 
Par  la  die  e  fi  i 
Làureo.  LD/  W/r^z 
L*  Rem  a  partire  ? 

Faloppe  E  ben  proni  fra 
Di  càydu  càgà^ca 
Laura . Che  mai  cefi  iti  dirà. 
V;A\oppo.Càgàccà\càzcàyCÀydi$àycàyCài% 
Lifardo.D/  C  malli. 

Falò  p  po  Non  già 
jji  i/ a^c a^c a^di  ca y 
Laura. DÌ  Carro  ? 

TdÀoppo.Qhibby  r~  " 

Li!  ardo  .Di  che  fi  bc?ipr otti  (fa 
L'hai  tu  dunque  notata  £ 
pdoppo.D*  Camerata. . 
hL^'di^.Omm  e  mi  fera  >MÌmb  c 

Fi-- 
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Fai Qo,~Abhdhi}cbe  cofa  e  quefla  ? 

Lif.  Sento  portarmi  a  volo . 

Jlzu.  Af er  c'e  io  ite^n  ere  e . 

Fal0p.Fr**  le  gambe  come  ho  figrojTa  tefìa  ? 
LiC Saura  il  dorfo  d’vnSerpe  io  m'al&o  al  Polo 
X&u.Falop.Li ILNon  pikyJbiQjlroy  non  più, 

T ornami  in  liberta , 

T ornami  per  pietà 
Donde  m'aJ&afli  tù . 

Non  più^Aioftro^nonpiù  « 

\  •  *  c 

■  ‘  •  •  • 


Fine  del  primo  Atto 
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ATTO  SECONDO- 

SCENA  PRIMA. 

Che  rapprefenta  il  Palazzo  incantato  di 
Armida  alquanto  lontano  dai  Mare . 


Armida.  Rinaldo  ^  Lifardo.  Laura, 
Choro  di  Damigelle. 


Arra.f|^|Bp  Contenti  d'Amor  ridir  chi  sa  ? 
Rin.  m  Quanti  fior  v elione  Acrile, 

Quante  Rofe  ornano  il  Adaggk 
Son  di  'numero  fi  vile , 

Che  à  Diletti  r 


Che  in  due  petti 

Sue  gli  a  Amor  col  fuo  [eru  aggio  , 
L'vgualglìarli  è  vanita. 

I contenti  d' amor  ridir  chi  sa  ? 


Choro)  1  Contenti  d'amor  ridir  chi  sa  ? 
di  Da-,)  7 Tanti  vai  non  vibra  ti  Sole , 
mig Tante  Stelle  in  Citi  nc/a  fi  anno  » 
Armida)  Quanti  Amore  accender  fuole 
*,nal*  >  Dolci  ardori,  •  ' 

°*  1  In  due  Cori , 


Che  di  gioia  fi  disfanno 
Ver  chi  l'alma  gl' infiammo. 


ICon - 
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1  contenti  d'amor  ridir  chi  può  ? 

Choro  q  i  )  Jc intenti  d'amor  ridir  chi pu&, ì 
Damigelle)  Q  m'ia  terrena  Dea>  (z,ey 

Rinaldo  ^  J  Sai  chi  ridir  potrà  l'aire  dolcezr 
In  cui  V  anima  mia  tutta  fi  bea  ì 
Chi  (apra  numerar  le  tue  bellezze . 

Quelle  eguagliano  fol  mie  gioie  intenfe  9 
Che  infinite  fon  fvne9  e  T  altre  immenfe  « 
Lau  JPhhche  parlar  wzjuof  e  favorito  ì 
Afe  che  mi  fa  voglia 
Dì  rip  igliaf Marito . 

Arm  .Rinaldo^anima  midy 
Bella^quale  io  mi  fi  a  9 
Son  de  tuoi  cenni  ejjecutrice  amante? 

Gloria  del  tuo  femb  tante 9 

Ter  te  moro  fin  te  vim?a  te  refpiro  9 

Ne  secche  fio,  piacerle  non  ti  miro . 

Lif  Che  rifpofla  am  orofa  / 

Affinché  ancora  a  me  viene  il  prurito 
Di  pigliarmi  vna  Spofa, 

Lau.T* a  la  vorrai  fanciulla , 

Ter  ciò  non  dico  nulla . 

Lìf.  Nel  reflotchs  direfìi  ? 

La u.  Io  Col  direi* 

Che  fe  moglie  vuoi  tkgvoglìo  io  marito. 

Lìf*  Non  mi  fpiace  il  partito  : 

Rin.  Ami.iSV  tu  incarni  Idolo  mìo 9 
Mìo  bel  Nume -,  anch'io  f  adoro  ■> 

Ardi  tìhpHr’ardo  anch'io , 

T *  languifci ,  &  io  mi  mero  *  , 

Moro  viuende  9 
Yìuo  morendo  9 
O lieta  forte! 

Ter  fi  mbil  beltà  vita  e  la  morto . 
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t  SECONDO. 
fatuo  cer^tk  l'alma  mia r 

T* u  mìa  Speme  ,  lo  tmC  on forte: 

Ciò-  elee  vuoi, voi!  io  tocche  fi  a , 

Tu  mia  Meta*  Ih fcntuojbrto. 

Due  vite  invila 
Ter  noi  s*  aduna . 

0  nobil  Deno , 

Aie rare -che  tufei  mio  x  Dio  dì  te  fono  . 
Choro  )AL  gioir  di  fi  nobili  Amanti 
di  Da  ACiel  Sereno  ogn' or  placido  arrida  <> 
rnigel-  )E  fu  Rota  di  tempre  colanti 
le  e  )La  Fortuna  cC Amor fempre  rida . 
Cosi  non  ruoti 
A  i  noftri  voti 
Fra lor la  face.  ,.s 

Mai  D'ìfcerdia  sleaU  Sdegna  mordace  V 
Ma  quell#  amore , 

C'hor  n'arde  il  core 


In  eterno  di  lor  fi  a  tettale  Guida .  , 

Viua^Ètua  Rinaldo  in  fen  ó; Armida  . 
Lau.  Se  la  paf san  cantando  ì  noftri  Amanti 
Lif.  Se  puoi  batter  patì  erma 
Cedrai^ he  quelli  canti 
T  er  mineranno  tutti  a  va  a  cadenza . 

Lati  £7 partito  propafio 

Non  ne  farà  finir  m  fi:  e  fili  tuoni 
Anche  à  noi  le  Cannoni  ? 


Li  L  E  da  chi  re  fi  a  ì 
Lau.  Oh  fi  fatti  lontano  ? 

Lif.  Ecco  ti  do  la  mano  ,  ?  a  te  m' acce  fio. 
Lau.  Se  non  mi  burli  tu ,  Moglie  ti  fono > 
Lil.  E  fe  tu  fai  da  vero  fio  m'incorono  . 


fe 
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SCENA  SECONDA. 


Afmoncìa., Amvd.i .  Rìm'do.  Laura.  Li- 
fardo.  Choro  di  Damigelle . 

s  .  f  ■  *  »  ;'•  ,  * 

Afrrcndn,1j)  Fin  agi à  dentro  il  Reai  Cortile 
1\  uàpvrefiata  e  la  Scena .  Hot  tu 
Quale  Minori  a  gentile  fin  accenna 

Vuoile  he  fi  rappref enti a  l  impronto  ? 

V'e  quella  di  Vorfenna  > 

Per  cui  Mutìo  c  off  ante 

le  fiamme  danno  la  deflra  errante : 

V' e  quel  P  altra  delfemplioe  Alar  ci  fio  , 

Che  di  (e  ftejjo  accejo 
Serica  frutto  di  amor  cangiojji  in  fiore, 

Pnè  quella  ancor  del  Giudice  Fa  fiore  > 

C'hà  fi  mal  cambio  refo 
Jì  P  amico  ho  fpital  dibatterlo  accolto 

del  Con forte . 
r  le  {ufi a  torte .. 
car peccane  'molto . 

A  fm  V"  è  quella  in  fin  de  P  Cattali  re  Troiano , 
Che  pronti  ife  a  Jiidcn  di  e  fi er fino  Spofo  • 
Laura.  A  poi  da  valer  ciò 
Sene  figgi  pian  piano . 

’LiizxàofCreanz^a-iC.he  a  te  mai  non  darà  noia . 

Scn  tuo  Maritale  non  Figlici  dà  T noia  • 
ACtTonci  a,T. uttìSucccfifi  vaghi 
Ti  a  [piccar  stria  Scena . 

Se  alcun  di  lor  fia ,  che  il  tuo  Genio  appaghi , 
Sceglile  farai  {erutta., 

A  r  m  id  a .  Rìcino  fi :i  elga  Rinaldo.  «A  me  gradita 
Quella  fili  fi  ori  a  fi  a  fio  fiche  gli  e  piu  grata. 


Cd  furto  altier  de  Pinft 
L  i  fa  yó.  ijChe  fap  e  a  fi  ben  fa 
Laura  .{Cola  ch'io  non  so  1 
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Rnaldo.O  mìa  bella  adorata , 

A  me  più  grata  èfol  la  cara  Hifioria 
De  le  bei  lcz.z,e  tne^  de  la  mia  fede , 

De  le  perdite  mie  Ai  tua  Fittoria . 

Perdite  trtorifantijn  cui  fi  vede  > 

Che  a  fi  nobil  Nemica 

Cedere  e  v  anione  l'atterrar  fi  e  Gloria  * 

Pur  fé  tra  quelle  A  hà  toccate  Afmonda 
Fuorché  per  i ubbidirti  io  ne  fcielga  vxa. 

Io  fcieglierò  /’ abbandonata  Dido  * 
Kyvsmòz.F  ac  elafi  iberiche  fia  Succeffo  infido . 
Se  a  te  vi  fi  a  gioconda 
Fià  IMnfedel  fortuna , 

Che  a  la  fuga  di' Enea  fciolfe  dal  Lido, 
Faccia  fi  ^benché  fia  Succeffo  infido . 

Laura  .Se  lo  dice  la  linguali  cor  io  nega • 
Lifardo  .Efempi  cosi  fatti 
Fan  poco  per  Bottega . 

R.ìn2i\ò.Cert0iChe  a  me  fia  di  giocondo  oggetto ^ 
Perche  in  Didon *  eh' e  jmf cerata  am  ante , 
Rauuifer'o  la  mìa  fedele  Armida  \ 

Per  f (orbarmi  colante , 

Armida.  Et  in  Enea  A  ha  disleale  affetto  ? 
Rinaldo.G/i  errori  j coprirò  dà  anima  infida , 
Sol  per  fuggirli  Idolo  mio  diletto  * 
Afmonda.Opportuna  rifpofia . 

Laura  Scaltr  alquanto  amoro  fa  • 

Lifardo .Quéft'e  beri* altra  cofa , 

Che  non  fù  la  propofta . 

Atnida.Scn  paga^anzi  perche  tu  pojfa  alvino 
Più  rauuifarmi  in  Bidono  fiefja  voglio 
Rapprefentar  quefia  hai  Re  ina . 

Rinaldo  Et  io  fari  da  Enea^ma  fuggiti uo 
S e  come  Enea  faro  lieue>qual  brina 

A  l'ar- 
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A  l'ardor  di  Didone  , 

Armida  in  paragone 

Sempre?  come  Rmaldo 

Mi  vedrà  ne  (amor, qual  Scoglio  [aldo* 

Arni.  Su  dunque  ancor  Laura ?  Lifardo ,  Aj- 
S i  e l legano  le  farti .  {monda? 

Lau.  lo  per  non  mai  laf darti. 

Faro  la  Cameriera 


Liquefi  a  Dido, e  chiamerommi  Ormonda. 
Afra,  lo  benché  ferva  humil?faro  1  altiera 
Implacabile  Giuno . 

Li  (.Et  ioAho  fempre  in  cor  voglie  diuote , 

Faro  da  Sacerdote . 


Ria,  Mancano  ancor  Mercurio, Iride,  Acat  e., 
Ilìioneo,&  altre  parti 

Arra.  Alcuno  (te 

Non  fiacche  manchi. lo  fciegliere  fra  tan- 
Mie  Damigelle  il  numero  opportuno  . 

In  tanto  andiam,  che  a  le  deliticvfate 
Il  bel  Giardin  ri*  inulta.*  (vita. 

Ri®.  Andianne  anima  cara .  Andìam  mia 
AviVi.  An  di  arri anima  cara .  Andìa  mia  vita „ 


Choro  )  Al  gioir  di  fi  nobili  amanti 
di  Da-  )Cieljereno  egri  or  placido  arrida , 
mi  gei-  )E  Fu  Rota  di  tempre  collanti 
le.  )  La  Fortuna  d' amor  fempre  rida. 

Così  non  roti 


A  i  mftri  voti 
Fra  lor  la face 

Mai  Difeordia  sleaUS degno  mordace  * 
Mà  fido  Amore  ? 

C'hor  riarde  il  core 

In  eterno  di  lor  fi  a  meta ,  e  Guida . 

Via. alvina  Rinaldo  in fen  d' Armida  . 

SCE- 
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SCENA  terza,  > 

La  Fontina.. Orlo.  Vbald@. 

jporr.  T  O  Tiranna  impetente,  ombravanai 
X  Jo  de  Semplici guid*  fallace  ? 

Jo  de  prò  ut  di  Arnica  mendace  ì 
Jo  voiub il e^cÌ£cay  ed  ini ana? 

Menti  prudenza  humana . 

Son  Fatale  Rein-a , 

Son  Dittale  fon  Nume . 

Ho  vifta  fi  fina , 

Che  inuan  non  prefume 

Notar  le  macchie  al  Sol,non  che  à  ia  Luna « 

Son  U  Fortuna . 

Cade  vn  Ce  farete  s'erge  vn  Nerone 
Al  retar  di  mìe  flranie  vicende  : 

Dal  Crin  d'Oro,che  infronte  mifplendc , 

V  endon*  Agi,tefori>c  Corone , 

Menti  humana  Pigione  • 

Chifrang&laT erra , 

Chi  Solca  per  l' acque., 

{Chi pugna  a  la  Guerra  \ 

Chi  principe  nacque 

Senza  me  non  hauran  mai  Sorte  alcuna, 
Son  la  Fortuna  . 

0  fehc e, cui  f  ?ura  il  mio  Legno 
L'aureo  crine  difciolgo  per  vela . 

Lido  incognito  a  me  non  fi  cela , 
placa  il  mare  al  miovoloil  fu  of degno. 
Mentii  ci  bum  ano  Ingegno. 

Quivi  aere  Armida 

Si  crede  jecreta  ,  ^ 

Ma  chi  mi  ha  per  guida  .  -  * 

C  Vk 
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V a  fempr e  a  la  Meta  •> 

S iafì  pur  dette  piu  l'aere  s'imbruna . 

Son  la  Fortuna . 

Carl.Vbal.f? gran  Dea  cha alMondo  imperh 
Ben  [ì  vede , 

Che  fon  Fati  remi  voleri , 

Onde al'kkttom  quanto Juecede 
S ubito#he  natura  il  pofe  in  cuna* . 

T utto  e  Fortuna . 
to\: urna. Parto  di  mille. voti 
De  fudditi  denoti 
Nafce  di  Regio  Padrtvnico  Figlio: 

E  purghe  prò  ?  Nemico 
S'arma  il  Regno  ribelle , 

Nega  Scettro  a  la  man*  Diadema  al  Crine* 
Ne  vai  retaggio  antico* 

Fan  or.  di  Stelle#  prouido  configlio 
4L  fermar  le  Ruine* 

Che  ai  fin  nato  Monarca  ei  mor  mendico* 

Se  non  volgo  opportuna 

La  mia  Rota  fatale  a  Juoipenfieri. 

Son  la  Fortuna . 

■Carlo,  VbaL  Ogran  Dea#he  alMondo  imperi , 
Ben  fi  vede* 

CPe  fon  Fati  i  tuoi  voleri , 

Onde  a  l'huom  quanto  fuccede 
Sub  ito#  he  Natura  il  pofe  in  Cuna , 

Tutto  e  Fortuna. 

Poti. Nato  a  frdger  le  gleb  traguardar  Greggia 
T aihor  rozj>  Bifolco 
C'hà  per  fuo  T rono  vn  Solco* 

Cangia  la  vii  Capanna  in  alta  Reggia  > 

E  (enz,a  alcun  valore * 

Fuorché  del  mio  fauore 


f  SE  C  O'N  D  O.  yt 

■.  Che  /empi]  teferi  aduna? 

Commanda  in  Pace  a  Popoli  guerrieri» 

Son  la  Fortuna . 

vCarlo,Vbal.O£jvf#  Dea -che  alMondo  imperi^ 
-  Pe ?ì  fi  ‘vede , 

Che  fon  Fati  i  tuoi  voleri? 

,  Gride  a  Ihuom  quanto  fiuccede 
3uèi?o,che  Natura  il pofe  in  Cuna. 

IT utto  è  Fortuna* 

.  Fortuna  J7* $i?che  in  ir  accia  al  Guerriere , 

Che  viu e  in  molle  {erto  bore  impudiche ? 

A  fi  lunghe  fatiche  il  piè  mouefii  ? 

Come  fenz,a  di  me  giunger  petreffi 

A  fi  fi  raro:  Emisfero  ì 

Ma  di  già  bene  ift  rutti  Si  feiv 

Di  quato  oprar  douete^homai pefate  ma  la 

Il  frane*  piè  sii  V incantato  Lito .  Barca  • 

Jre?ed  a  quelli  flutti 

T ornate  injìem  col  Caualier  rapito  ? 

■  Che  inuifivil  al  fianco  ognior  m'haurete . 
Ite^che  alvofiro  fimular  vedrete' 

;  PUcarfi  Armida?e  fatalmente  Incauta 
f  tìiycti efperto  Argonauta 
,  Crederai  he  guidmui  a  quefle  arene 
.  Furor  d'onda  importuna ? 

Gonfia  da  gli  Aulirle  gli  Aquilon  piu  fieri. 
Son  la  Fortuna.  Sparifce  la  fortuna.-. 
Car\oNkzUOgranDea?che  al  Mondo  imperi? 
Ben  fi  vede  ? 

Che  fon  Fati  i  tuoi  voleri? 

Onde  à  ihuom  quanto  juccede 
Sub  Forche  Natura  il  pofe  in  Cuna  ? 

T pitto  è  Fortuna .  Moftrando  di  vole¬ 
re  vteirc  di  Barca.. 
C  z  S  CE- 
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$2  A  T  T  O 

S  C  E  N  A  QfV  ARTI 

'  Che  rappréfenta  vn  Giardini  con’  Fontana^ 
^  formata  da  vn  piccol  Fiume ,  che  viene 
da -alta  collinetta  fiorita . 

’Rinald©  *  Armida .  Chor©  di  Damigelle . 


>Rim  Cchi  belli  otte  mirate  ?  Arm  fda 

Se  fpecehiar  voi  vi  volete  ftà  mi- 
Ne  le  fiamme-iche  aumentate  rando 

,Al  mio  ccr  deh  vi  volgete .  nella-* 

/#  lui fol  vedrete^ch'io  Fonte 

Nutrico  a  i  vojlri  rai  l’Incendio  mio  • 


'Afm.  Bocca  carabo  ben  t'intendo . 

Da  la JF onte  ecco  m' effigi* 0., 

E  di  lei,che  va  correndo , 

Seguo  il  limpido  Con  figlio: 

Ella  mormora  ogni  istante* 

Sempre  corra  al  gioire  anima  tentante* 


Choro  di  Dami g.  Al  goderei  gioire 
O  coppia  auuenturofa  : 

Fonte-,  che  mai  nonpofa , 

In  cui  Jempre  fuccede  v n'Onda  al' altra*. 

E '  maeflra  innocente ,e  vifafcaltra , 
Onde  fate  feguire 

Voi  pur  anco  a  vn  piacer  muo  piacere  * 
Al gioir e, al  godere .  f  yJmg-r 

jyn.  O  che  gioiamo  mio  bel  Nume 
"  In  mirarti  al  Cor  mìfento  ? 

'  '  ^  ~  '  Occhi 


«*» 


SECONDO.  $r 

Occhi  belli  il  mio  contento 

Vienfol  per  gloria  mia  dal  voftro  lume +  ■ 

Ai'  »  O  che  gioia  Idolo  A  maio 
JSIe  l'vdirti  io  chiudo  in  petto  l 
Bocca  carati  mio  dilètto 
Elafce  per  gloria  mìa  fi  dal  tuo  fiate** 

Rin  .Su+sddi  piu  (frali- 
Armato  il  'bei  C iglio  ? 

Jlfeno  m'aprite . 

Ad* e  caro  ilper iglio  5 
Che  a  me  fon  vitali  ? 

Le  voftre  ferite  * 

Shìe  piaghe  dì  nei  fon  mio  ristoro  - 
Occhi  bellhocchi  car'h  occhia  ch'adoro  t 

Arm.  St4>su-,di  bei  rifi 
A  {unito  il  tuo  labro 
Veleggia  in  Amore  « 

3, Facondo  cinabro  ? 

^Skfar  Par  adì  fi 
*.iyy  Centro  d'vn  Core  « 

Sì  Ju fingami' l  Cor  bocca  odorata , 

Bocca  mia  di  Rubra  sbocca  imperlata  « 

Ghoro  di  Da m.Al gioire^algodere 
O  coppia  mt  muro  fa: 

Fonte-che  mai  non  pofa 

In  c  ni  f empite  (accede  vi  fondasi  l  altra  ~ 

E1  Adaestr.a  innocente^  vi  fa  Scaltra.  ■ 

Onde  nuouo  piacere 

Voi  pur  anca  a  vn  piacer  fate  feguire  *  - 

Al  godenti  Gioire  ~ 

G  3  v  Rine 


,  54  ATT  O  ' 

Rin .Occhi  belli  non  dormite , 

Arm. Non  taceremo  bella  Bocca , 

Rin. ) Non fapeie,  che  à  voi  tocca 
Arm.)£>’  impiagarmi 
Per  Jan  armi  le  ferite  , 

Bella  boccacce  hi  belli  a  V  Armila  V  Armi 
Arm  .Sono  le  tue  parole-,  • 

Rin.iSV?#  le  voflre  pupille > 

Arm .)Giu(fo  l'HaPia  d\ Achille*  » 

Rin.  )Giu(fo  i  raggi  del  Sole. 

Ri n.Vn [ol guardo  amorojo , 

Ann.Vn  fol  dettò  pietefó, 

Rin.Pfcò ferirmi^  fatarmi, 

Arm.  Mortele  Vita  può  darmi 

Rin.  )ln  vn  Jolo  momento, oh  Dio/ enti  te,  '■ 

Arm .jOcchi  belli  non  dormite . 

Rin  .Non  tacere  $  bella  Bocca . 

Arm  .Non  Japete ,  che  a  voi  tocca . 

Rin.  )D' impiagarmi 
AtnruJPer  panarmi  le  ferite  * 

Bella  bove  adocchi  belli  a  V  Armi  a  l'Armi 
Rin  .A  che  pigri  inferire , 

Se  io  vino  ai  vojìrirai / 

Arm  .E  tu  tacer  potrai 
Per  vedermi  morire  ? 

.  Rìn-Arrn.5#  di  più  lacci *  e  dardi 
S'armino  i  Rifi  -g  i  guardi  : 

Io  fenza  alcun  timore  > 

V'offro  in  ber  faglio  il  Core , 

Cui  dan  forza  vital  piaghe  gradire  ♦  * 
'Rin.Ccchi  belli  non  dormite , 

Arni  .Aon  taceremo  bella  Bocca  •> 

Rin.  )Non  facete,  che  a  vidi  tocca  -- 
Aux\.)D' impiagarmi  , 


a 


SECONDO.  55 

Ter  [anarmi  le  ferite  f 
Bella  bocc  adocchi  belila  i  Armi,  ai  Armi . 
dhorodi  Dam Al  goder  e^al gioire 
O  coppia  auuenturofa  : 

E  onte, eh  e  mai  non  pof  a  -, 

In  cui  fempr e  [accede  v n'onda  a  i altra  « 

E  maefira  innocente ,e  vi  fa  [caler a  ; 

Onde  fate  f  guire 

Voi  pur'  anco  a  vìi  piacer  nono  piacere . 

Al  gioire,  al  goder  e . 

S  C  E  N  A  Q^V  I  NT  A.' 

Afmonda  .  Armida"  Orome  .  Rinaldo.- 
Choro  di  Damigelle. 

Rome, alta  Reina ,  Lite, 

Vj  Che  veglia  armato  acuflodirtiil 
Per  non  leggieri  [Aff  ari 
Dimanda  ejjer  vdito . 

Arni,  latro  due  afi  Or  onte .  Ei  de  i  miei  Mari 
Ammiraglio  primier  certo  non  deue 
Senz.agraue  cagion  lanciare  il  Porto . 
Dunque  a  te  non  fi  a  gr  tue. 

Anima  del  mio  cor, che  in  tua  preferita 
Gli  dia  cuna  vdien&a . 

Rin Sempre  ogni  tuo  voler  fia  mio  conforto  * 
Oro  me. Gran  Réina, a  tuoi  liti 
foco  dianzi  approdo  naufrago  Legno 
Da  confini  remoti : 

Non  con  altri  Piloti ,o  paffaggieri. 

Che  due  foli  egualmente  incantile  arditi . 
Perregrmifo  Nocchieri , 

Chepoffo  a  terra  il  pie  ,  po fi  in  ritegno  \ 

C  4  Quia- 
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Quindi  a  la  fè  com  me  (fi 
Di  Numero  fa  Guardia  a  te  ne  vegno 
Nuntio  fedel  d} infoltii  Succcffi . 

Àrm.  E  chi  cotante  audace 

Agita  V acque  mie  ì  prende  i  miei  porti  r 
X anta  ardir  contumace 
23on  fi  a  mai, chef  oppórti . 

Rinaldo^,  a  quella  offe  fé a* 

Sol  per  breue  bora  in  te  fa?  - 

donami  di  partir .  7  k,  mentre  attendi 1 

Jl  mio  prefio  ritorno  •, 

Potrai  mirar  qui  germogliarti  intorno  : 
Sempre  notti  miracoli  fiupendi , 

Che  denno  a  tuoìcontenti 
Quefì^onde-ye  que/H  fieri 
Fruttar  deli  tie, e  partorire  Amori . 

Sin.  Vanne  *>&  io  finche  mi  farai  lontana  i  * 
Horsk  queTt a  fontana , 

In  cui  limpida  fionda  ogni  or  fi  vede  *  > 
Specchierò  la  miafede  ; -, 

Hor  tra  quei  fiori  affifo 
Nel. giglio >e  ne  la  rofa 
Del  tuo  fendei  tuo  vifo 
Contemplerò  ì'imagìne  odoro/ a  «  * 


SECONDO.  57' 

SCENA  S  E  S  T  A,  v 

Rinaldo-.  Ninfe,  « 

Rin.  Rivetto  df  ogni  gioia  - 

Vy  Solitudini  gradite  «  • 

Onde  fre(ehez$mbre  fiorite*  : 

Vero  effiglio  d'ogni  noia  * 

In  voi  femore  trarrò  lieta  dim  òr  4 , 

Se  nocche  ammiro  in  vói)  tutto  innamora  * 

Ma  quai  noni  miracoli  veggo  io 

Pullular  dal  T errene^vjcir  da  Pènde  ?' 

O  merauiglit  rare  ! 

Vna  Venere  fol  nacque  dal  Mare , 

E  piu  Veneri  qui  nafeon  da  vn  Rio  i 
O  meraviglie  bello  ì 
Jfior  lafcian  lejron3.es 
Ve  firn Jem  biande  bumane &  fon  Donzelle  * 
Parche  quefie  a  la  Cetra^e  quelle  al  Canto 
Voglìan  metter  la  man  feiogiier  la  vece  > 
Mentre  l'vltime  intanto 
Si  difpongono  al  ballo Io  qui  non  tardo 
Stupido  [feti  ater  liete  m9  affido , 

Tatto  anima  i*  vditQy  anima  il  guardo  • 

<3uattro  JtàiftfewQueftd  vita  mortale 
„£*  vn  fior  di  pnmauera , 

„C'hà  sii  Pjilba  il  Natale muor  la  ferdl 
^Ahi-ìCbe  mifera  vita  ì 
^Caduco  Fiore- e  vanità  fiorita* 

Vii  ma'  Ni n fa . ^Queffa  vitalbe  f ugge 
n&aiS .olfatti*  netto/a 

c  5 


ATTO- 

55 Che  /ti  primi  rai  fi  Struggere  mai  uonpofa. 
^,Ahi,cbe  vita  fallace  ! 

55 Lubrica  Neue,e  vanità -fugace . 

v.  T  .  t  •  "  * 

-3  econd  a  N  i  n  fa. 5,  Quefta  vitale  he  geme, 

,,E  vn' ombra  informa  hrnnana , 

^Sempre  colma  aifpemCs.e  femore  vana  •  ’ 

5  ,Ahi,che  vita  inco  frante! 

•nOmbra  leggiera, e  vanita  vagante . 

Terza  VJinh.fQuefà  'vitalba  Vali 
5  ,£  vn  fogno  a  luci  de  fi  e  -, 

^Promette  bore  vitalbe  fon  f un  effe*  - 
55  Ahi?  che  vita  malnata  ! 
t^Sogno  bugiardo ,e  vanità  fognar  a  • 

r 

Coarta  Ninfa  .Dunque  huom  faggio  ben  dine 
Goder  sii  V Oriente 
Di  quefta  vita  brmt  il  Sol  nafeente  t 
Ahi,s"e  la  vita  in  Culla  .  (la- 

Sogno, Ombra,  Neuc,eFior,la  vita  evnNul- 

Tutte  quattro., vita, e  vn  Nulla, e  pure 
5, Goduta  all  hor, che  jplende , 

5 ,E  vn  tutto  diventure  a  Vhuom,che  inteÀe • 

5 ,Caualier  fin  che  lice  5 
„Se  la  vita  godrai  farai  felice . 

Rinaldo.O  di  cari  precetti 

Adaeftre  armonio  [e, io  fon  conuinpQ  •«. 

Vuote  mai  dì  diletti 

Non  fuggir an  da  me  Vhùre  otìofe  * 

Jl  Cor  fiafemprs  accinto 
A  muello  piacerete  a  Palma  mia 

Sara 
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Sarà  tempre  in  godere 
Suegiidtoio  dz amor  vofira  armonia  * 

fìivfc.Gaudliericui  di  bel  rifa 
Frefcàetd  * 

Gran beltà f fàrge  fui  vifo , 

Godi  purfe  pur  Tee faggio  * 

Fior  *c  he  in  tè  ' 

Mone  il piè  florido  ^Alaggio , 

Se  la  vita  e  così  breue* 

Che  ad  ogni  hor 

E  qual  F  ior*Sogno, Ombra#  Neue* 

Non  fi  perda  vn  jol  momento 
In  gioir* 

In  languir  fol  di  contento . 

Trinche  in  polue  fhuom  s'annulli* 

E  che  al  fin 

Ter  defiin  laure  trafittili* 

Non  fi  Ufci  di  godere 
Firì#he  i  dì 

Fan  così  / acri  al  piacere  » 

Chef  e  vien  l'età  fenile 
SenzA  batter 
Vn  piacer  colto  l'Aprile  * 

Il p e nt ir fi  nulla  vale  , 

Che  non  piu 

Gi onera  u  rie  de  al  natale . 

?Jn  Amor  guancia  di  rofe 
»Gode  appìen 

st  Entro  vn  fen  l'hore  amo  refe * 

C  *  6  Fiati- 


6©  A*  T*  o- 

^Bianco  erin->camta  et  ad  e 
e  prego  ,  ^  ,  , 

iiMal  trono  giamai  pie  tade .  - 

|Un  e  iVa/7  -piti  (limolilo  beile 

Or strici  d' Amorfe  h'ie  bene  iftrufto  - 
Neljen  d' Armida^bbidiromi  appieno  ì  - 
Vn  momento,vn  baleno 
Non  vinr*  mi  ne  io  cor  l'alma  otto  fa 
Viro  Amante  in  gioir  mai  non  r ipofa  ì  > 


Fine  del  l' Atto  Secondo  .'  - 


ATTO 


» 


6? 


atto  terzo 


SCENA  PRIMA. 

Che  ràpprefenta  il  Palazzo  d’ Armida» 
al  foiito  vicino  al  Mare  conlai^a- 
ue  della  Fortuna  al  Lido . 

Armida**  Carlo,  Vbaldc .  Oronte. 

Soldati  « 

Àrm./^  Hi  turbai ratei  rìpo fi  ?  . 

Qual  [agri! ero  Pm  difciolfe  i  Imi 
A  sferzar  Paure  ,  a  profanar  queffe  cade . 
iChipa  macche  tanto  a  fi 
JDi  raccoglier  le  vele  in  qitefìe jpond:  ? 
Malcauti  Perngrini  elee  in  Palco 

per  entro  i  mari  miei  cotanto  ardire 
No -noi  vm  perdonarono!  vuh  [offrire  *  ^ 

Or, Donna  o  Dea^cbc  tu  fa*,  frena  io  [degno 
hxm.Cbe  frenar  ?  feruti,  di  Scoglio  . , 

Qgeftc  Porlo  tranquillo  al  vedrò  orgoglio 
VbaLS7  sì  ni  placa- o  BdìaJl  nofero  Lega* 

Non  fcioljc  a  qttefre  arene  y 
Ma  chi  già  mai jo fi  iene 

L'indomito  furor  d' A  Atre  malvagio  ? 

■N  w  Per 
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Vèr  non  ferir  fin  da  l’Occafo  a  l’Orto  •  , 
Scorrer  conuenne^  e  al  fin  g*i  prender  Porto. 
bimOue  in  cairn  af òr  ete^boggì  naufragio  > 
Erano.  quefìt  Ma'/i 

Dianzi  innocenti^  non  haueanoaneorA 


■Al  flagello  de  remi  i  ferii  aperti  * 
Qiiefti  Udiànefperti  * 

D'ajjicurarfi  al  pie  naufraga  Prora 
J)7  Ancore  oppugnatrki, erano  , ignari ? 
E  voi  fi  temerari  - 


Cotanto  ofafii  giti  t  tanto  vi  piacque 
Sci  or  re  a  qmfiè-  aure -e  fi  ageliarque fi  acquei 
Gas*  Deb  perdona  Par  dire  . 

A  la  nectfjìtdghe  gii)  ne.  fv fife .  - 
Ami.  Nb^nolvuo  perdonar;  noi  vuq /offrire  • 
VbaL,  Fiero  vento  ci  afcrinfe 

Contro  voglia  a  pofar  sk  quefia  arena  \ 

Cia  x.  Annoi  ornavi  o  error  non  mena  pena* 

.Arm  J/n  non  so  che  d’inf  olita pietade 
Sento  n afeermi  infetto-*  - 
Qron .  Qucfio  e  [olito  effetto  ■■ 

Di  magnanimo  cm^.  . 

Kgm^yLa  clemenza  iaJbora  anche  è  viltade  • 
Oion.^Sempre  è  poca  virtù  de  vn  gran  rigora 
Ann  .Dunque  al  per  don  tu  mi  configli  Orontef, 
Oro  tuia  non  sb  perfuadsrti  a  lafiere&zjr. 

Re  in  a,  e  guai  delitti  • 

Han  camme (io  fi  miferi  innocenti 

Elei  tuo  Mari  Ne3 tuoi  Udii  Via  dai o  a  urrà 

Centra  i  imi  regi  Editti , 

Che  a  far  a  fiero  fin  vietano  il  Regno  ?  ■ 
Ma  chi  /Phà  colpa  Mora  arbitrio ,o  i  Venti  • 
T ua  bontà  miperdonifin  lor  non  erra . 

Ami  >JSJonpw*  TumÀf Apponi.:. 

A  U  : 


TÈRZO. 

A  la  vera  cagion  del  mio  disdegno . 

lo  non  prete/i  mai  eo’i  miei  J)iuieti  r 

Dar  leggi  a  i  ventile  comandare  a  Tonda  • 

T  imor#hé  non  afe  onda 

Scufa  d’ irata  T eti 

Sotto  j alfe  apparenze  in  fidie  vere 

Ter  rapirmi  Rinaldo ,  il  cor  mi  punge  *  ' 

-Oron .^Dà'Tamor  non  maìhmge 
„ Veglia  il  timore,  e  innamorato  petto 
» Sempre  vine  in  fc [petto  . 

Ma  qual  fofpetto  mai  t’ empie  ip enfi eri  " 
Centra  due  paffaggìeri. 

Ch'entro  Tino  [drude ito  * 

Vuomito  sii  T arene  onda  infedele , 

Di  naufragio  crudele  in  fan  fi  avanzi  & 

Se  rifletti  al  poter  di  tu  a  fortuna , 

/;?  effe  fa  di  cui  Popoli  armati 
Vegliano  intenti ,  £  a?/##  mai  di  quefti 
Naufraghi  sfortunati  hai  tema  alcuna? 

Àrm.AW so  :  so  ben,  ch’io  teme? 

Fin  dèi  Solere  del  Vento, 

Che  aceefi  del  mio  Bene  ' 

Non  mel  rubbino  vn giorno  * 

Oron.  „Amor'  e  fremo 
,Jn  ogni  effètto  fuo  tutto  e  portento  ; 

Arm  Maqe  manco  non  viene 
A  me  forza  d’incanti}  onde  a  mia  voglia 
S* alter  angli  Elementi ,  < 

Si fcatenano  i  Venti',  - 
Cangian  con  moto  alterno 
1j€  Stagioni  fra  loro#  tempra#  fpoglia,  (no, 
Sbalza  il  Marpione  il  C tei#’ arma  V  Infer¬ 
ito*  fa  mai#ke  Rinaldo  smefi  teglia. 

Refi  in  liberi  intanto 
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1  due  Stranier  da  le  mie  Guardie  •  * 
Car*V  bai %Diua  ^  « 

Arm  T acete# fel  mi  dite  ■ 

Donde#  a  qual  meta  voi fcioglieffiiLini* 
Carli)  a gl  Indichi  confini 
Vanimmo  di  ritorno  a  i  patri)  Lari 
Scura  il  Alante  Arìmafpe 
Sazi]  digir  perregrinando  il  mondo .  - 
Arm  Come  approdaci  qui  ? 

V  bal.D#i  laonde  Cajpe 
Entrammo  in  quefti  mari 
Per  tirannia  d'vn  Aquilon  crudele , 

[  Che  poi  cangiato  in  Aufiro furibondo,  > 
Ci  lacero  le  vele, 

He  priuò  ditimon,ruppeil  nauiglio *  > 

E  con  m  ortai  perìglio  , 

Voi  che  i  noFiri  Nocchieri 
Dà  Jolleuati  flutti 
Furo  ingoiati  tutti, 

Spinfe  il  Pìn  quafì  ah  [orto 
Jn  facciala  le  T empete  in  si  bèl  Pòrto*  * 
Car-VbaL/iarj/f  quitti  Aulirò  fallace 
Cifofpinfe  a  fatuamente , 

Non  fu  no  ffrolar  dimento, 

Vento  reo  rie  contumace  . 

Di  per  don  noi fi  am  ben  degni , 

Che  errammo  errammo  a  forzate  - 
Si  condanni  chi  ne  sforza  > 

Non  la  pena  a  noi  fi  affegtoi* 

Pnrfie  vuoi  la  noftrtt Sorte 
Fune  fi  are  alia  Reina , 

Ter  beltà  fi  pèrrégrina,  - 
T amo  a  glori a^hmrem  la  morte .  - 
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Àtm  Amici  [ergete . 

Perdono  a  V Ardire 
D'entrar  nel  mie  Regni* 

E  danno  a  morire 
V  ingiufto  mio  [degno 
Elei  fondo  di  Lete*  * 

Amici  forgete-  . 

Chor.di  Soldati,  'Non  più  timor, non  fin  : 
Sen  le  furie  placate  : 

Grati  e  in  vece  afpet  tate .  ^  t 

„U  ir  avvolta  in  pietà, fempre  e  Firtu . 
Non  piu  timor,  non  piti . 

SCENA  seconda; 
Chcrapprefenta  vna  Sala  Reale* 


Faloppe.  Lifardo .  Laura. 


Talop./"^  luche  tu  prefa  haiAéoglie  >  ] 

Vjr  Voglio  ancor'.iofófo 
LÌfar.E  che  fìsche  ti  do  5  * 

Falop.Fò/ò 

Li  fa  x.Sul  mufo  ì  .  ^ 

F iJFèrfe  amogl  tarmile  [capri celar  mìe  togli 
Ma  qua!  fi  a  del  tuo  fajb 
Lifardo  mio  la  maritai  Con  occhia  ? 

Eia  Damk-f  Oùer  Pedina  f- 
Lilar.O  Ceruel  da  Ranocchia  1 


Ad  vn  par  mìo  fimil  rie  hit  fia  fai  f 
Damale  di  gran  portata 
Apprefjo  la  Reina  . 

Falop .Dunque  haurà  grande  Entrata . 
Lifar  Ve  dona  nona,  e  Corteggiana  antica . 

Fa- 
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Falop .lo  mi  rallegro  affé .  T u  (guaderai 
In  fiy  fi)  fii  fi-,  fi  \ 

DC.Nonvub^che  tu  lo  dica * 

Fai  In  fin  tutti  i  tuoi  d) . 
hiùDiuerfa  conclufìorre io  mipenfai . 

Fai»  A4  a  non  mi  vuoi  tu  dir  come  fi  chiama 
la  (Sì  ben-y  Laura  fi  appella . 

FalXi  Nutrice  d' Armida  ? 

Lif  Appunto  quella , 

Che  te  ne  par  ?  Non  e  garbata  !) ama  . 
Fai» ALi'par  ' 

Lìf.Di  pur , 

Fa Ì.Cheagli  anni  fi  a  trentina  • ,, 

Aia  fe  nel  maritar  fi  il  fin  di  tutti 
E  fole  batter  de  Putti , 

Chi  fa  come  fai  tu *  " 

Perche  in  fi ,  fi*  figliar  non  vale  vn  acca  i 
La  Vitella  fe  non  doppo^ch'e  Vacca  » 

Fàu ,'Coù  dunque  s'intacca 
Vna  Batma  henorata  A  - 
Fai. Cesi  dunque  $' ammacca 
Vna  fchisna  attilata  ?  ■ 
làì  u .  feto  Villano 

Non  so  chi  mi  freni  , 
trattieni, > 

Che  armando  U  mano  ■■■■ 

Di  graffio  battóne , 

Non  pìgli  a  pigione 
Cotefia  tua  gobba . , 

FàÌ.  Vh^vl/quanta  rabbà  m 
'  Ali  dici  in  vn  fiato  i 
P^r  non  fon  fiato 

damai  Guardarobba  ,  ^ 

Ter  quello  non  vaglio  ? 

"  '  •  ' :  :  ‘  pt 
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Pigliar  tanto  imbroglio 
Adeffo  in  conlegna , 

Non  pii  meco  ti  [degna  , 

Ecco  menvà^và^v  àmen  vado  vìa .  parte. 
Lau .Fartene  col  malan,che  Dio  ti  dia . 

E  tu  mio  Spola  in  Erba 
Con  tanta  flemma  afcolti  i  bìafmi  miei  ? 
Lìf.Che  tuoi  biafmi  ?  tu  jet  ‘ 

Moglie,  futura  mia  molto  fuperba . 

^Lau .Dammi  la  man , 

Lil.Perche  ì 
Lau.  7"  é>/?0  *7  faprai. 

Vii  .Eccola 
Vw.Hor'io  ti  dico , 

Che  piu  fui  mio  ter ren  non  fiorirai . 

Lif. Ridammi  la  tua  mano . 

*Lau .Eccola  . 

-Li  l.lo  giuro  y 

Che  su  terreno  antico  arar  non  curo  * 

Lau  O  qui  sicché  m'accordo  io . 

Nofiri^attì 
Sian  disfatti , 

Ogw*  amorvada  in  oblio 
O  qui  sicché  m'accordo  io  ,, 

V(.  A  far  mai  non  mi  poli 

Co  fa  ptuvolontier  di  quanto  hai  detto  y 
Ci aicun  fila  nel  fuo  letto , 

Amici  come  primate  non  piu  Spofì , 

Lau  .Che  amici  ?  forfè 
Vii.  Piano 

La  u.Credi  pafj ari  a  netta  ? 

Io  me  la  fegn  o  al  dito , 

E  fe  non  bofia  al  dito,  anco  a  la  matto 

Vuol  Pa  rtire. 
~  ULOdì 
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LiY.  Odi 

Lau .Ho  pur  troppi  veliti  9 
'LiLDouc  vai  ?  fentiafpetta  ! 

Dammi  anche  vn  poco  orecchia. 
Pzu.Sonforda . 
luì  f. Come  fard  A  ? 

Lau.O  come  Effe  fon  Vecchia 
Non  vuoi  che  fin  balorda  ? 

L  f  f.  Intende  Pironia^capif co  il  punto  : 

Placarla  a  me  conuicne 
Per  più  nfpetti-,  io  fono  y 
Deh  non  partire. 

Lau.  Appunto. 

Uf.lo fonoy  afcolta .' 

Lau.O  bene  1 
LìCVn  motto  fofaj 

Lau.O  buono .  parte* 

Appunto  b  benefo  buonoyhoryche  far  deggioP 
Se  prego  è  male ,  e  fe  non  prego  fe peggio . 
Malfc  U prego  tnuero  > 

Perche  più  la  fo  mettere  in  fujjìego . 

Peggiore  non  la  prego , 

Perche  più  Ufo  mettere  frìl  fiero . 

Che  far  dunque  deggio  io  i  UfciarU  Bare . 
Starna  non  mette  conto , 

Ella  è  ricea^mi  piacey&a  fuefpefe 
Mi  poffo  fejppricciare , 

Farmi  larga  y  e  tornar  graffo  al  Paefe^ 
EToyrìoyCio  non  mi  torna  \ 

Se  pub  fpefarmi  lei  rpojfo  io  JpofarU* 
ConSorte  io  vuo  pigliarla  y 
Che  a  temer  non  hauro^ 
fJoryche  [cornata  l’hbypiù  lefue  Cornac. 

.  E  verghe  jebenfrefea  in  apparenza , 
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Effa  e  d'ann  i  matura . 

?  uriche  vuol  U  prudenza  ? 

Che  indegna  lavatura  ì 
Quella  maturità  ? 

E  quefta  maturar  Pace erb ita . 

St,sì  perche  e  matura  io  la  vub  torre  • 

1  frutti  più  foaui , 

Quando  maturi  fon  s’vfan  di  corre  • 

Jn  amor  fìam  fenz^a  Regola . 

Ciafcun  ha  vario  cer nello , 

Ciàfcun  ama  afantafìa * 

'  Stenta  quei  per  binaria , 

-  Crepa  quefli  per  martello . 

Chi  bianca  la  vuole  > 

-  Chi  bionda^chi  bruna  > 

Chi  vuòlyche  fi  a Sole , 

Chi  vuol  ,  che  fa  Luna  y 

;  Chi  vecchia  la  brama , 

'  Chigiouane  lama 

T  ut  ti  alfìn  in  amor  [iam  fen&a  regola  r 
Chi  la  vuol  Gentildonna^  chi  Pettegola . 

S  CE  N  A  TE  R  Z  A. 

<Chc rapprefenta  vn  Cortile  con  vn  Palco,  e 
Scena  di  Comedia, la  quale  doppo,che  da 
Caduta  la  Tenda, che  delie  ftarlc 
auanti  ;  rapprefenta  in  profpec- 
tiua  la  Reggia  di  Didone. 

-Armida .  Afaionda .  Lifardo ,  Carlo,  Vbaldo 

Artn. Alif  la  Cortina ,e  che  Pafpetta  f 
Tifar,  ImproHifo  accidente 

m 
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Tlà  la  bella  Lifetta ? 

Che  faceva  da  Acate 
Isf orzata  à giacer  f oura  le  fiume, . 
Arm.£  che  male  e  mai  quejlo  ì 
Lif.Per  qnel poco  di  lume ? 

Che-m  tengo  da  Stella  , 

Que&o  e'I  mal  di  fu  a  Madre-* 

E  finche  non  j ì piega 
A  far  la  volontà  dà  fua  Sorella ? 

Non  solerne  andar à  tal  malati 0  • 
Arra.£  che  vuol  fua  Sorella  ì 
UÙEIU  di  fi  a. 

Che  chiami  a  nel  Cotale ? 

Quel  Medico  eccellente? 

C'ha  per  male  fi  fatto 
Quel  mirabilfecreto  Naturale  ? 

Che  applicato  advn  tratto-fneont  inente 
Rende  il  Corpo  difpofto ? 

Purga  i  cattiui  humorì-a  fatta  Tojfe . 
Arni  Che  fi  chiamile  fi  fenti 
Quanto, fia  per  Lifetta  hoggi  opportuno i . 
Mà  fratanto  ehi  pacche  rapprefenti 
In  cambio  di  Lifetta  il  fido  Acato? 

Car .Già  che  recita  ogni  vno 
A  Vimprouìfa  qui  ?  già  che  non  fono 
Jje  parti  f  udiate? 

Se  non  e  troppo  ardire  ? 
lo  che  Ai  Canto  vn  poco  mi  diletto ? 

Al  pre/ente  d  ìfetto 
Spererò  di fupplire . 

Vb  .Et  ancor' io  A  ho  (indiato  alquanto 
V armonico  Liuto? 
f  otre  col  fuono  acuto 
Accomp  agitare  il  Canto « 
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Arm.  Stranieri^  quanto  godo? 

Che  di  Mafie  q  vanto  adorni  andiate , 
Voffre  offerte  gradif co , 

Ne  d'ardir  vi  condanno,  anzJ  *oì  lodo  » 


Sii  dunque  meco  a  cominciare  entrate « 
Cari.  )  Ti  feguito  )  T/rr'j:rrn 
Vbal.)  Non  replico')  T/«‘nd*IC0- 
Afm.  Madama ,  e  a  fare  il  Prologo  chi penfd 
Ann.  Tonfaci  tufi  e  vuoù 
Afm.  Son pronta  a  i  cenni  tuoi , 

Vanne  pur  dentro ,e  ogni  vn  pigli  [uopo fio* 
Ch'io  men  sbrigare  toTto. . 
c Car.  ("Fin  qui  camini  am  bene ) 

Vbal.  (  Cauti  pur  fra  le  Scene  ) 

Ann.  Or  fi  cali  la  T  enda , 

Diàfi  principio  homai  : 

Tifar  do  doue  Piai? 

Liù  Son  qui  tofto  a  compir  la  mia  faconda  ] 
Ann.  Via,  fi. 'am  tutti:  chef  atei 
Liù  Calo , 

Arni.  Sifdico . 


Lif  A  voi,zj,zJ,fonare . 

Afm.  Afcol  tanti  fi  e  volete , 

Che  bora  il  Prologo  vi  faccia,  v 
Ciafcun  taccia . 

Farlo  a  voi,mn  m'intendete  ? 

Che  Dianolo  hauete  entro  le  fauci  f 
Che  per  tanto  e  fpurgarui 
Vi  fietefattirauci  ? 

Non  potete,  anche  acquetami  ì 
Su  finite  di  t offre  : 

Trinche  il  Prologo  cominci . 

Lo  vubfar  per  quindi, e  quinci. 

Perche  VtkW  labbia  a  gradire . 

‘  I>  Che- 
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Cheti  Va  ?  State  a  fentire, 

A  propofito  !  Voi  peggi* 

Strepitate . 

Orsù  veggio* 

C he  vuol  dir  ' v offra  infoierà  ? 

V uoldir^chevoimi  date 
-  Triache  vi  faccia  il  Prologo  Licen&asttttZB. 

SCENA  QJV  A  R  T  A. 


Rinaldo  da  Enea  .  Carlo  da  AcatCc 
Arnaida  da  parte .  ;  Mercurio  à 
Volo  . 


*  Car.  Del  Cener  T rotano 

Verregrina  Fenice* 

Se  al  tuo  pie  bellico fo 

il  Ciel  non  defìinò  Soglio  Africano^ 

Suegliati  dai  Letargo , 

In  cui  tipofe  vn  lufìnghìero  amore  9 
E  per  fuggire  vn  cieco , 

Afonia  di  ragion,  diuent  a  vn  Argo . 

-  Rin.  Ah?  che  pur  troppo  fono  vn  Argo7  AcMe.% 

Che  prejìa  a  ialma  mia  _ _ ' 

Gli  occhi  laGelofia 
Non  per  fuggir  Cupido  : 

Ma  per  mirar ^per  vagheggiar  fol  Dido . 

*  Car,  Rameta^che  in  Aufonia  il  Ciel  ti  chiama 

A  fiabilir  tua  Sede. 

Rin.  E  qui  mi  chiama  amore 

-A  coronar  mia  Fede., 

. . .  ’T .  ~  *  -  Car. 
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*•'  Car.  „  effeminati 
„  Sdegna  Guerriero  core . 

Rin.  Doppo  armata  fatica 
Si  f voglia  di  Lorica  il  ferreo  Nume  l 
E  frale  piume 
De  la  mia \  ata/ce  uirmida  » 
f  lo  voi  fi  dir  de  la  mia  dolce  Madre  »  J 
Arm.  O’  caro  error  di  linguaio  dolce  errore , 
Rin.Z>  Stuolo  accrefce  a  l'amorofe  Squadre» 
Mere.  Eneajhefai  ì  chepenf  ? 

Dunque  fiamma  la  fciua 

La  fesche  deiii  al  C teff  arde  nel  core » 

£  la  fesche  a  Didon  non  deui^auuiua? 
Dunque  alvoler  del  Cielo 
_  ^Ar  mi  l'alma  di  gelo  ^ 

Ter  coronar  d'vn  vile  amore  i  fenfi  ? 

.  Enea^che  falche pen fi.  ? 

*  Gdimi.lra  fatai [doglie  mia  lingua  * 

•  iSV  #0#  fia,ch'e(iingua 
Con  nece  fario  Oblio  foco  impudica 4 
£  con  fuga  improuifa 
Non  abbandoni  Elif a 
Ter  ritornar  fufLatio  Ilio  diffrattori 
Col  Cielo  tutto 
E  i  protè  fio inimico 

Jl  Monarca  immortai  de  Regni  immenp  t 
Enea, che  falche  penfi  ?  Vola  via  J 

Arm.  (  S'o,che  fi  fingere  pur  il  cor  non  gode  9 
Che  fi  configli  Enea  d'effer  infido , 

Che  fe  in fn  fono  io  Diao> 

7* utt'ifalfi  configli , 
i- Che  fi  danno  ad  Enea,  Rinaldo  gli  ode 

JD  ili n. 


Ri  ri.  Ahi  cbefo  ?  chefenfo'f  Oh  Di* 

Solo  pen[o  di  morire , 

Perche  penfo  dipartire 
Senza  colei,  . 

Che  i  do  far  miei 

Può  con  vn guardo  [ol  [parger  dy Oblio* 

.Ahi  chefó  ì  Che  penfo  ?  Oh  Dio  . 

Dunque  Gioite  [degnarlo 
Ami  il  Cìel  nel  volto  a  Di  do  ì 
A  bieche  il  del  mi  vuole  infido , 

S e  in  due  pupille , 

Che  dan  f amile 

Vuo,  che  [prezzi  le  Stelle  il  penjier  mk 
Ahi  chefò  ?  Che  penfo  ?  Oh  Dio . 

Car.  Enea  lafcia  i  lamenti , 

Che  ad  ammollir  gli  Editti 
Del  Regnator  fuperno 
Nulla  fai,ferin  T orrenti 
Stili-off  anche  per  gli  occhi  vn  duolo  eterno  * 
Lafsu  per  te  fon [cripti , 

Negli  riuocheranno  accenti  flebili  : 
y>  1  Decreti  del  del [ono  indelebili. . 

Rin.  Ah  siisi,  de' tuoi  configli 
Il  [entrerò  io  feguirò, 

E  [agendo  i  miei  perigli 
Altre  [orti  incontrerò .« 

T k  dunque  cheto  i  miei  Seguaci  adulta, 

E  fciolte  le  Nani  ,  * 

Da  V  Anc bore  grani, 

flT ralle  in  Mare  a  [eguir  miglior  Fortuna  . 

;Arm. 
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Arni.  (  Vdir  non pojfo più  l’empio  pen faro 
D’ abbandonar  Didime*  - 

O  mia  fa  mia  p  affiori  e  ? 

Finta  Ha  fugaci  mìo  tr attaglio  k  vero*) 

dar.  Ecco  rapido  volò , 

E  mentre  ferm  ai  Cielo  io  mi  confalo  * 

(  Ancor  tempo  aggraffato 
Nonritrouo  io  da far  mot  ino  alcuno  , 
Quando  Armida  vf eira,  forfè  mi  fi  a  . 

Fra  le  Scene  opportuno  > 

Di  fcoprirle  qual  fono,  e  quale  ei  jìa .  ) 

Kin.  O  Sortele  che  vuoi  più, 

S’ anche  col  darmi  vn  Regno 
Volgi  il  tuo  f degno 
Ver  la  mia  jb , 

Che  partendo  fciolto  il  pie * 

Refi  a  il  core  in  Jeruitk  i 
O  forte, e  che  vuoi  piu  ?  ; 

Ma  doue  Enea  ti  porta  ~ 

DUieue  amor  la  feorta  ì 

Riuolgi  ilfenno  a  più  condegne  prone  i 

Cèda  al  Cielo  il  tuo  Senfo ,  Amore  a  dotte  . 


V 

P  3  S  C  E- 
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S  C  E  N  A  QJV  I  N  T  A7- 

Armida  da  Didene  ;  Laura  da— j> 
Cameriera .  * 

Arni.  T  O  #0#  che  co  fa  fia<> 

£  Ma  mi  par,  che  nel  mio  petto 
Vn  incognito  fiofipetto 
Af  empia  il  cor  di  ge  lofi  a .  - 
J Mille  volte  in  vn  momento 

T emorf [perorar do^&  agghiaccio ?  • 

Jl  la  fpeme  hor  corro  in  braccio 9 
A  la  tema  bora  accónfento . 

O  d'amor  (ìranio  tormento 
Da  qual  fieno  atro  d'Auerm  5 
Ter  flagello  fiempiterno 
T en  venifli  a  l'alma  mia  *  - 
Jo  non  secche  cofiafia 
Lau.  *»5  Jnfolito  timore  ~ 

3  5  £’  d'infi olito  amore  v fiato  effetto  •' 

35  Chi  non  teme  non  ama  5 

35  E  quanto  s'ama  piu  vie  piu  fi  temer 

35  Vero  amor  non  fi  chiama ,  *  ■ 

35  iSV  col  timor  mai  fiempre  infiemfT - 
Arm.  Saràv  eriche  per  mercede 
io  riporti  hoggi  vn'inganno  ?  r 
Sarà  verghe  vn  cor  tiranno 
Cos }  mal  paghi  mia  fede  ? 

Cieco  affetto  ahi  troppo  vede 
JSIe  l'altrui  finta  fembian&a  5  * 

Che  a  ficoprirvna  ìncoTtanz^a  : 

Con  cento  occhi  amore  è  Spia  *  * 

ìp  fila . 

Latto  •- 
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'  Eàu.  Ma  la  tuagelofia  * 

T roppo  s'auan^a#  homai 
Si  cangia  in  freno  fi  a , . 

Come?  Il  tuo  C mailer  fatto  a  tuoi  raì  *■ 

Elitropio  amorcfo 

Non  sacche  fi  a  ripofo 

Fuor  del  tuo  grembo#  tu  temer  potrai l- 

T)i  fuafe  ?  del fuo  core  ? 

Reina  io  non  f  inganno  :  ' 

Quefìo  tuo  flranio  affanno 
Ha  faccia  di  follia  piu#he  d'amore  i* 

Arm.  lo  non  sb#he  cofa  fi  a  ~ 

Marni  parche  nel  mio  petto  > 

Vrì  incognito  fofpetto  - 
M  empia  il  cor  digelofia*  > 
lo  non  so#he  co  fa  fia, , 

Lau.  Sb  ben'ie#he  cofa  e  dpi 
Egli  Fi  (olito  difetto  ? 

JE ogni  Donna  a  parlar  /sbietti  l  > 

Che  non  mai  fi  fatiò  •  . 

Sq  bsn'io#he  cofa  e  ciò  ? .  fcatrac  ~ 

s:c  E  N  A  -  SESTA. 

Carlo  da  Acate .  IlHonco .  Rinaldo  da  Enea* 
Squadra  di  Soldati* 

CHor.  di  TT  ha  il  Ciefviua  Enea  : 

Soldati .  Vi  Auguri)  così  lieti 
Secondi  €  iter  e  a 
Che  /’  inco fi  ante  IT  etì 
Serberà  lunga  fede  a  ì  no  fri  Abiti. 
IHioneo.  Eccoci  b  Re. 
fronti  à  partir  e> 

B  4. 


A  tua 
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A  tuo  diftre  » 

Mouremo  il  vie  • 

Comanda  $  Re . 

VLivi.Comanda  il  Fatelo  mìe  fperanz.e  armatei 
Che  in  Italia  fi  fermi' l  nofìro  T reno  > 

Onde  a  Seguir  de  lefue  veci  il  [nono 
Al  Mar  tu  tti  vi  guidai  fido  Acute  « , 
Acate^e  tk  fin  ch'ermen  vado  a  Dido  > 

Ver  darle  vn  giu  fio  addio , , 

Fuor i^c he  al  legno  mio 
Falche  fen  fugga  a  V altre  Nani  il  Lido  . 
Car.ItKo.3V/  su  già  che  dì  nono  il  del  ne  cbia ’s 
T ra  le  tempifle  a  calpeflar  naufragi ,  (ma . 
Ratti  corriamo  al  mar  «  Bellica  brama 
Ci  porti  lieti  ad  incontrar  difagi  * 
n  Da  ì  perigli  maggior  naj.ee  la  Fama: 

Non  r ipofa  la  Gloria  in  grembo  agli  Agì^ 
Choro  di  Soid,  Fina  il  delfina  Enea . 
Auguri)  così  lktp.r 
Secondi  Citerea  $ 

Che  Vincolante dFeti 

Serbar  a  lunga  fede  a  i  nojtri  Abeti  • 

Gar.(*y^  il guardo  non  m' ingannalo  veggio  F- 
Ché  offre  il  magico  feudo ,  (baldo) 

Al  captino  Rinaldo , 

E  con  grane  parlar  gli  apre  a  V orecchio  ? 

La  viltà  del  fuo  State  % 

Ei  lo  /guardo  fi (Jatfr 

Su  lo  Scudo  fat Affatto  fuo  /pecchie  * 

Targhe  a  gli  amici  detti 
Non  ofi  aliare  il  Ciglio  5  , 

E  vergogno  fo  in  vifo 

Attonito  rifletta  al  pio  confìglm  .  entgw* 


TV  E7  R  Z  O;  si 

3  C  E  N  A  r  S  ETTI  MA. 


Ltfardo  da  Sacerdote .  Due  altri  Sacerdoti, 
Armida  da  Didone  ,  Laura  da_^> 
Cameriera  i „ 

t 

Ltf.  13  ergete  l'Altare  *  (ar  ritti 

X\.  Che  prische  il  Sole  a  mez.o  confo 
A  l'ombra  diSicheo  su  queflo  lido 
Sacrificar  vuol  Dido  «r  - 
Porgimi  il  focoy Aminta  0 
Aminta  Szcezd.  Ecco  il  foto  t  .. 

Ltf  £  per  w*  " 

S'ergan  da  i  [acri  inceri  fi 
Fra  gli  Olocaufli  aecenfi  5 
Ver  le  sfere  rotanti  '  ' 

D' odoro/ a  vieta  noti  fumanti 
Làu.  Fermatilo  mia  Reina  * 

Fon  freno  a  tuoi  finghiozjii  : 

S'e  traditore  Enea^s'eifaff affina  9  ’ 

^  lui  fi  guaiti  il  vicolo  de  i  T  o^i 
Arm.  jfafciami.  Il  mìo  martire  - 
ÌV0#  ammette  ragione.' 

Parte  l'empio  Fellone? 

4 Et  io  lo  vuo  feguire >  , 

Gm  ch'eiviua  nonvuol'efiinta  almeno  *> 

La f damilo  vub  morirei 
t  au.  Deh  pen  falche  il  tuofeno  * 

Rione  punto  opiìato^oll tufose  gnafio  , 

C'h  abbia  a  pigliar  l'acciaro.  Aita  Erga  fio, 
Ltf.  Chef  ai  Reina  I  il  ferro 
Cedimi \e  non  volere  « 

Con  dtfperato  duoì  tentar  le  Sfere. 

P  5  Rotta 
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Mòtta  fe  fe  non  erro  ; 

DelTr^oiano sleale^  ' 

Ti  sforma  al  cieco  eceeffe  * 

D'incrudelir  cantra  il  tuo  feno  ifleffo  «  - 
Quella  è  pazjzja  mortale .  * 

Americhe  a  do  ti  porta  - 
T’ ha  d* ogni  [enne  priua  :  ■  é 

Se  f abbandona  Ene acquando  fei  viua , 
Vuoile  he  ?  accolga  Enea^uando  fei  morta?  ' 
Làura,  f  Co  fui  fa  molto  benda*  Sacerdote  ?  > 
f  ere  he tutta placata  e 
A  le  prime  jue  note  c 
Sta  mutale  non  fa  piu  lafpiritata  )  ) 
Veramente  la  pouera  figliola 
Ha  troppo  data  fede  Ai  traditore  -,  » 

Ma  chi  Phaurta  mai  detto  v 
Chefibenementiffeperlagola  - 
Vn  huom  che  fi  v  anfana  tanto  fchietto ,  '♦ 
Come  figlio  l  d’vnf empite  e  P  a  fior  e  ì 
Amìnia.Che  Figliol  d’vn  P afiorì  s' ei  f  offe  tali?  * > 
In  abbandono  non  hauria  lafciato  , 

Senz^a affettar  ne  il  frutto 
UT erreno  Reale  *, 

C’hà  fi  ben  lauorato  •  * 

Làur 2.  Anz.i  diflrutto  > 

L  i  a rde,  Nbrnofifogna  dir^che  fepaflore  ? 
Erafuo  Padre  Anchife 
P  offe  Greco  di  fe-pìu^c he  T rotano  j, , 

E  che  cofluinafcefjey 
la  Argo-od  in  Atheney  . 

6i<*  che  teffe  le  fattole  fi  bene .  ’  * 

Laura.  Ah  per  T roian  pur  troppo  fi  rauuifa  5'  ? 
C/?’è  qiiefche piu  m’annoia ,  . 

Perche  mi  parche  nel  fuggir  da.Ehf a. 

Sem -- 


t?  E  rv  z  :  or  . 


Semprefugga  da  T roia  0  - 
Ar vnrErgafìo  odimi  attento  0  , 
Lif.  At  tento  afcoltos 
Arm.  Co’ tuoi f acri  Segnaci  ; 
Lungo  hor  da  me  ten  vola  0  * 
Che  vuo'refìar  qui  fola»  > 

Lif.  EH  facrifìcio  t  / 
Atvn.Tach^ 

Vanne%che  ciò  difi  e  0  '  » 

Lif.  Ecco  vbbidifco . 

Arra.  Addio , 

Lau.  Et  io  deuo  rettane  ? 

A  fin.  A/ò  *,  vanne  ancora  tny 
Làu*  Ma- che  vuoi  fare 
Qui  fenza  compagnia  ? 
Guarda^chefe  ti  vien  lafrenefia 
Dlàmmazzarti di  nono , 


Quando  qui  non  mi  trono 
Non  farakìmpedita  • 

Km>Vahne$he dimorir  già  fon  pentita . 

X£u.  O  benedetta ?  - 

C o si f annoio  Dònne  ^han  prudenza , 

Che  fere  frano  fenza  < 

D'vn  lor  amante^adopran  la  ricetta , 

Che  Corifea  ne  diede  aLnoftro  Seffo. 

„Molti  hauerne^vn goderne^  cagiar  fpeffe  . 

Arm  .  Che  più  penfi  o  mio  cere .  ?  > 

£0/  bai  fame  dif degno  . 

»S’^^  piaga  d'amore  9 
Che  piu  dunque  s'afpetta  f 
Allarmila  V  armi  fo  miei  Guerriera  Vedetta. 
Là  v  olirà  Réna>  > 

Schernita  i 
Tradita  j 

D  J  6  D; 


.A  T  Ti  0>  * 

Di  duolo  morrà 
Segiufta  ruma  _ 

Al  f alfa  T rotane  >• 
v&fira  mano, . 

Non  porterà.. . 

Sbranate  intrepidi  ■  '  g 

L’empk^che  inflabikd  *'  .  ‘  ‘  " 

C<?#  /<?^tV 
Jviio  Cor  rapì , 

£  ;refì  T  epòdi 
Del  (angue  barbara  x 
1  Brandi  Libici^ 

Le  (quadre  Frigie ... 
j!\2?  /’o#^ 

Bendano  il  dì 

Che  fin  dunque  s’afpetta  ì  ” 

A  Tarmi**  V armilo  miei  GnerrierfVedena.  >% 

lafa?e  che  vaneggio  ì 
Deh  notre faterò  miei  Guerriera  refìntty  - 
*£}  .j/pw  #0#  w  chieggio  r 
inuan  voi  fcioglierefle  , 

Ber  giunger  l’infedele  Antenne  alate  5 
*SV  4  ^0  maggior  tormento  ? 

Ter  che  f va&aT  empefie  > 

Voli  piu  ratto  ognior  su  Tonde  amare , 

Co’  miei  fofpir  gli  ho  rinforzato  il  Vento , 

Eco"  miei  pianti  Logli  accrefcmo  il  Mare?  -, 
Mi  ferace  che  mi  vale* 

Che  m\ adorni  fui  Cria  Serto  Reale ?  > 

-SV  arriuar  T  Indegno 

Impotente  e’I  mio  Regno  i 
Q  Debfia  dunque  vere  *  1 


i 
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Che  d'hauermi  traditaci  vada  altero  ? 
NòirìO)  ch'efempre  il  Cielo 
De  l'Innocenza  offefa 
Sii  l'Offenfor  vendicar  or  [entro ,  . 

Lati.  (  E  gran  Comica  affequefia  mia  figlia  ) 
far  nata  per  le  Sceney 
JT auto  sa  finger  bene  . 

Lìf.  (  In  quello  a  U  Nutrice  fi  fomiglìa  } 

La».  T roppo  il  tuo  dir  m'attedia . 
b  gratta  non  parlar  fuor  di  Comedia a  * 

Arm.  Mà  perche  il  Cielo  affordo  > 

Co' miei  lunghi  lamenti , 

Se  a  le  querele  mie  lo  f copro  immoto  ì 
Quelita  man^quelìo  ferro  ■ 

Mi  / ottragan  pietofi 

Con  l'v  Itimo  tormento  ai  miei  tormenti  ?  - 
Cosi  fenza^che  il  del  vibri  Saette 
Favo  le  mie  vendette . 

Che  da  Regni  tenebfofi  - 
Spirto  ignudo 5 
Ombra  feguace  5 
Co  le  Furie 
Fiere  ingiurie 
Nelfen  crudo  *■ 

Del  fugace  - 
lodefter'o  »  - 

Ja  vendetta  del  mio  fcherm  } 

Ne  rempio  core 
Flagello-eterno 
Jl  tutte  l'hore 
Jo-gli  (arèi¬ 


che 


Al  Tr  T  O* 

xUkefiU  dunque  s’afpetta  ?  /  ^ 

A  fi  armi >a  fi  armilo  F urie  mìejvedetta. 


s'vg-  - 
ride,  . 


5Lau  ,  f  Meglio  non  fi  può  fare  * 

Fino  s'è  impallidita  ) 

Lif.  Btfognaconfeffare ,  . 

Ch’ è:  la  Donna:  per  fingere  efqmfita  o  , 

Làu.  E  pur  meco  la  vuoi  v 
Fuor  dì  Comedian  e  fai  7  . 

Obtf  non.vuopiu  tue  fole  •  „ 

Lif  j-Afcolta  due  parole  5  x 
Lau.  ^  li  fatti  tuoi  s 

Lif.  F acciaino  pace  homaì  •' . 

Voglio  penfarui  alquanto  9 
MÀ  taefcbeGiumn  già feioglie  il  canto  «  * 

re  E  N  AAO  T  T  A  V  A. 


Afmoadada  Giunone .  Iride  .  Armida 

da  Dido  *  , 


AfimCT'  Tur  cadevo  Dido,&  a  mojcherw* 
Il  fuggitivo  Enea 1 

T r<*m*  'f«*  m'»*  z jW*  T r/0»/*  f  " 

£  fiaver, che  fi  gonfi  v 

Di  tua  morte  crude  l  la  Dea  lafciua  ? 

Ah  non  mai  -  Tue.vendett e 
F incontra d'Enea&ontraÀi Venere  • 

Col  farcelo  e  s*  e  i  non  arfe  ? 

Ter  te  dC amor^per  me  Jen  vadadnìC  enerCo  . 
Mà  fui  corpo  jhelangue.  ? 

Jri  difeenda  a  trar  dal  cr in  fatale  e  v 
Jl  Capello  Vitale  9  . 

Onde  Palma  ancor  pena  in  human  velo  ; 
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Epoi  la  Bella  esangue 

Su  l'Arco  [uo  [eco  ne  porti  in  Cidi  • 

lride,  0  d'Amor fuif cerate  * 

Jldifer abile  esempio ,  > 

Ecco  a  tr arti  dipene  : 

De  l'alta  Gìuno  il  pie  sommando  adempio 
Ah  ferace  qualfurorc  - 
Di  pianeta  fpietato  * 

Lampeggio  mai  sti  la  tua  Regia  Cunay  . 
Che  fefiforie'amorr  ' 

Da  rapirti  la:Vitayanz*i  il  tuo  Fato  ì  - 
Ecco  il  fatai  capello  '■ 

Dal  tue  Crìa  d'Oro  io  [nello  • 

Vanne  in  facèto  bell' Alma ,  • 

E  mentre  applaude  il  Cielo  5  - 
Godhche.sk  nel  del  porti  tua  Salma  ^  • 

Donne  òvohcbe  amor  perfetto  ? 

Profetate  a  tutte  l'hore  5 

10  non  sòl  fe  per  amore  - 
Suenarefti  il  voftro  petto  *  . 

Slammirate  in  quefla  Dina  - 
Di  coìlanz^a  opre  fi  belle y  » 

Imparatele  he  a  le  Stelle 

SenzA  f  ede  non  f  ardua .  * 

«  « 

A  fin.  Non  pine  antico  Reina  p 

Hot  si  puoi  fare  al  natur  alida  Dido  y  \ 

11  tuo  Rinaldo  infido  *  - 
Per  far  giallo  da  Enea  ■ 

Uà  sforziate  le  guardie#  a  la  marina  ' 
f Con  quei due  (orafi  lerf ugge  veloce  ». 

Arni.': 


8  g  A  T  T  (0 

^l*m.  Ahi  mio  de(l ino  atroce  <?  {Ahi  forte  rea  ? 
Doue>d&ue  ne  corre  ' 

Il  mio  bel  T raditore  ? 

Oh  Dio-jchi  mi  {occorre  f 

Chi  fi  mone  f  Chifrega  ì  - 

Chi  lo  fermiate  mei  lega  ì  - 

Chi  mi  torna il  mio  cuor  e  ì  t 

fórche  fuggito  mia  Vita  ì 

Se? uh  Damey  Soldati ,  aiuti  aita  z  - 

.  .  ;  ■  fjj  '  '  3j  y$  :  *  1 

■ 


r 


SCENA  -  P  RIM  A. 


Che  rapprefenta  il  (olito  Palazzo  in¬ 
cantato  vicino  al  Mare  con  la  Na- 
ue  delia  Fortuna 


Armida.  Rinaldo.  Cado.  Vbaldo. 

«Ama,  T  tu  parti  io  morire . 

Tutto  il  Cielo  non  far  ~ 

Che  lontan  viva  da  te  . 
Viver  può  cor  (ert&sfe , 
Alafen&a  alma  mai  non  può  5 
S e  tv  partii  io  morirò  f 
Dunque  sì  prefi  o^ahi  crudo  ? 

V uohche  refi  il  tuo  core 
T  onero  dì  pi  et àid*  Amore  ignudo  f 
E  non  fiacche  ti  r amenti 
Quanta  fe  tu  migiurafli  ì 
C telilo  vacche  Vafcoltafti , 

Vpi '(offrite  i  tradimenti  .<? 

Ahyche  jevn  cauto  ciglio 
Riuolgo  al  mio  dolore  > 

Scorgo  beflyihe  in  Amor  è  * 

Con 
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Con  volontario  e  ffigilo 

Mai  lontan  non  andrà  chi  bene  amo,  , 

Se  tu  partilo  mo  riro .  %  [ 

Forfè  hai  po fio  in  .Oblio  ! 

Gli  affetti  del  mio  core  * I 
Che  a  intenerirti  è  vano  il  pianto  mio  Ì-:  j 
Il  mio  cor  non  cangia  tempre  >  -  ■  |j 

In  amarti  .Idolo  ingrato  ^ 

Salda  fe  fcriffe-nel  Fato  :  | 

Di  Rinaldo  Armida  fempre .  . 

Ne  le  gioie ,  egli  affanni 

Sempre  fare  qual  brami*  ^  I 

Idolatra *  [e  m'ami ,  ; 

Vittimale  m'inganni  9  j 

Ingannata  da  te  vìuer  non  vai»  - 
Se  tu  partilo  morirò .  ] 

Tutto  il  Cielo  non  fard  fi. 

Che  lontan  viua  da  te  > 

Viuer  pub  cor  fen&a  fe, 

Aia  fenz,a  Alma  mai  non  può,  , 

Se  tu  partilo  morirò* 

Rjn.  Armida  ìlCiel*  che  vede 
Ne  l'interno  de  cori  ogni  pen fiero , 
j Ben  rauuifanel  mio  quanto  fi  a  fiero 
Nimprouifio  martire  * 

Dì  Inficiarti  { a  mia  vita  )  e  non  morire  •- 
Dura  legge  d'honore* 

Obligo  di  mia  fede 
Scioglie  i  lacci  al  mio  core  j  < 

Pone  l'ali  al  mio  piede-,  Europa  armata** 
Che  di  guerra  ofimata  in  fi  a  bólle* 
VuoUehe  quinci  ne  partale  al  crin*ch'h  tno 
D'effemminatì  odori 
Cangi  i  teneri  Adirti  in  verdi  allori  ,  * 
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Vrm.  Già  che  di  fio  mortale 
Di  gioventù  mal  f  uggia 
T  i  Configlia' a  J offrire  armati  affanni 
Giache'l  bel  fior  degli  anni 
Vuoi  difperdere  in  campo,  e  non  ti  cale 
Di  {ciarda  me  fa  J piaggia , 

D'vfcir  da  quello  tuo  già  caro  Albergo, 
Vattene, [dogi' il  Fin  trapafia  i  mari , 
Stenta ,  combatti ,  vccidì. 


1  tuoi  colpi' h omicìdi 

Diftruggan  la  mia  fede, ah  non  più  miai, 

Se  à  te  fola' fedii  l anima  oblia 
Ogni  natio  cofume\ 

Ne  fuor  del  ino  bei  vìfo 
Alpira  al  Paradifo , 

Idolatra  altro  Nume, 

Vattene,  ma  permetti , 

Ch'io  tifegua  àouunqite  ire  a  te  caglia • 

J  miei  preghi  negletti 

Non  fan  per  qucftaSorteJo  mai  non  voglio , 
Che  infensa  il  mìo  core  entri  in  battaglia v. 
ar .  Se  aT così  bel  cordoglio 
Ei  ddVlijfe  non  fa, tornar  lo  veggio 
A  l’impura  catena . 

Cofeifben  me  'danneggio. 

In  ogni  moto  fuo  tutta  è  Sirena  * 
ti.  Armidayhomai  t'accheta 
A  i  voleri  del  Cisl .  Guida  fatale 
Dì  feguìrmi  hor  ti  vieta  . 

Rimanti  in  pace,  e  al  mio  dolor  mortale 
Non  accrefcer  vigor  ce  i  tuoi  lamenti . 

Saro  tuo  Caualier,  quanto  concede 
j  La  guerra  d' A fa,e  con  V botto  r  la  fede. 

.  Così  Ragion  pacifica  Guerriera 

Sup$~ 


tu 


ih 
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Supera  i  (enfile  afe  medefma  impera  l 
Arra.  Caualier  disleal  quejlo  è  l'amore  ? 
Ouefta  è  dunque  la  fede  anima  infida  ?  ! 

Cos)  vini  tu  fempre  inferi  d' Armida  ì 
"Perfido  mentitore 

.  Dimmhindti  a.  qual  Numefin  quali  Aitai 
^  Scioglie fli  i  giuramenti  ? 

Ah  tu  li  ddfli  a  i  venti , 

T  u  lìfacrafli  a  i  mari-* 

O  piu  del  vento  infiahile^efugace^ 

O  piu  del  mar  volubile^  fallace  * 

Cieli -Numi  ancor  fiate  otiofi  ì 

Foi  fui  capo  al  crudele  -- 

Non  auuentate  ancor  fulmini  ardenti?  \ 
Siete  al  punir  fi  lenti  ? 

T  roppojroppQpietdfì . 

„  N&n  merita  pjetade  alma  infedele  „ 

Ma  giacche  fordi  o  CieliJngiufìi  o  Dei 
Fi  trono,  a  i  preghi  miei , 

O  marino  venti ,  o  turbinilo  tempefie 
Fendicatemwjoh 

Foi  mari, voi  dal  fen  d'acque  funefle 
Fomitate  a  fuoi  danni  Orche^e  Balene  > 

Foi  venti^voiiChevnite 

Le  piu  torbide  Nubili  nembi  aprite . 

Pera  r  iniquo^  per \l' incult  e  arem 
Con  horrwile  effempio  a  ogni  alma  ingrata 
"Erri  fecoli  intìer  l'Ombra  dannata • 
Dunque iC  che  afpettano 
De  l'onde  i gemiti , 

Degli  Auftri  i  fremiti  > 

Che  non  fpauentano , 

Che  non  tormentano 
Chi  mi  fcherni  ? 

'  '  :In 
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In  pieggie  fi  f ve  nino 
J nembi  volami: 

Dai  ferii  tonami 
\ frac  elle  J catenina 
Sul  Reo  di  mia  fé. 

Con  horrìde  ìmagini 

\  .  1  tumidi  flutti 
Spalanchino  tutti 
Profonde  voragini 
Ter  ehi  m' inganno . 

Mifera,macheprbì 
L'Empio  già  da  la  fpon da 
■  Mone  a  T aura  feconda 
L'infidiofo  Abete , 

Et  al  fino  volo  infido 
T* acciono  Tonde  liète , 

Mormora  vezjy,  il  Lido , 

Arride  il  del  feren>ride  la  Sorte  ] 
Laffa,e  in  quello  lor  rifo  io  corro  a  mòrti . 

Rin.  O  del  me  fio  mio  core 
S  ecret  ari)  fedeli  fo  Lìdi,o  Selue > 

E  voi,che  al  mio  dolore 

Forfè  ancor  vi  dolete,amiche  Beine* 

Ditemife  piu  fiero 

Severo, 

Più  rio 
Del  mio 

Mai  Pimento  martire  f 
Il  Fato 

•  Spietato 

-  Adi  fa  perder  la  vitale  non  morire: 

-  Ahi  tormento  d'inferno  ? 

*  JLafcia  la  vitali  mio  morire  eterno  • 


7  6  ATTO 

SCENA  seconda; 

Laura.  Afmonda.  Lifardo.  Armida. 
Choro  di  Damigelle . 

Lau,  foccorjo ,  aita . 

Dame  accorrete  pretto. 

La  povera  mìa  figlia  e  tramortita . 

Afa.  Rateatale  la  Fette* 

O  mia  cara  Rema 

Quanto  colia  almo  cor  quefo  fellone  ì 
Lau.  Ah  che  quetto  ladrone 
Del  ver  gin  al  tei oro 
Lioà  mandata  in mina. 

Li  f.  Eh  lafciate  le  lagrime  da  canto , 

Altro  vi  vuol,  ch'il  piamo 
A  porgerle  ri  foro . 

Vira  Damig.  Come  Vuoi,  che  non  efca 
Dagli  occhi  il  pianto  a  ft  fune  fo  oggetto  ì 
Lif.  Acqua  f refe  adacqua  fresca 
Spruzzatele  fui  petto . 

Lau.  Prefo  Glori ,  Amar  Me 

Vofri  Lini  ammollate  in  quefi  flutti  ( fille 
Afa.  Piaccia  al  del ,  che  facciamo  in  poche 
Naufragar  noftr  i  lutti 
Le  due  Da  m. Eccouì  i  Lini  molli: 

Lif.  Non  v'e,  che  dubitare. 

Ben  prefo  il  freddo  humore 
Riacenderala  prifina  falute  . 

Lau  Così  fmorZsdffe  Amore . 

Afa.  A  me  già  pare , 

Che  quef 'acqua  del  Mòre 
Con  jithita  vicenda 

S'vn*. 
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S'vtia  vita,  le  toglie , 

Vn avita  le  renda . 
lau .0  fe  qaefta  acqua  falfa,c'ha  virtude 
Di  ritornarla  viua 
F  offe  anche  corrofìua -, 

Ter  le  piaghe  amorofe , 

Totria  ben  dir, ch'il  Marfie  Amore  efpofe 
In  Venere ,  in  Armida 
Hoggi  con  Tifi  effe  acque  Amore  veci  da . 
Lìf.Che  belpenfer  daRomanzier  moderno f 
lo  perocché  fon  /chiotto. 

Dico  che  quando  in  [e  far  a  tornata, 

T atta  laequa  f alata 
"Senza  il  Drudo  fuggito" 

Non  potrà  far,che  il  dormir  fola  in  lem 
Non  fi  a  guflo  feiapito  -  Si  ri  ferite . 

Arm.  Ahi, chi  noiofa  aita 
Apprefta  al  mio  languire  f 
Lau .Figlia  il  tuo  Cor  doue  è  ?  Doue  il  tuo  pettof 
Arm.  Se  fuggi  la  miavita , 

Laf datemi  morire . 

Arm.  Anzi  vini  felice  a  fuo  di f petto-. 

Choro  di  Dam.  Co  fianca  b  Reina. 

Ai  feri  difaffri 
Diperfi da  Sorte 
Le  forze  raduna . 

Vn  anima  forte 
In  onta  degli  A  [fri 
Sa  vincer  Fortuna > 

E  ne  l'auuerftà  Virtù  s'affina . 

Cofianza  6  Reina  .  Armida 

Arm .E  partici  a  la  fine, hai  potuto  alzata  in 
Sii  derelitta  arena  piedi. 

Negare  vn  breue  aiuto  a  la  mia  T-ena  / 
Vena  fi  rea, che  ardua 


E  Nel 
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Nel  mio  morire  a  diventar  piu  viva . 

O  T igre,Orfe,e  Pantere, 

Ch'il  nome  v'vfurpate 
Di  Fere  divietate. 

No,  eh  e  non  fi  et  e  fiere • 

Al  paragon  del  traditorvoi  fiete 
Vlacide,e  manfuete , 

Ne  piu  la  feritade  in  voi  rifiede. 

L'empio, che  mi  difprez,z*a, 

E  piu,che  ai  venti  il  P  inscio  Ita  ha  la  fede  > 
V’impouer)  de  la  natia  fiere&z^a, 

E  la  placiditafe  vanto  voflro  : 

Quindi  voi  fiete  humane ,  ®*  egli  vn  Afoftro. 
Laffa,mà,che  mi  vai  gìuflo  lamento  ? 

Sarà  verghe  ei  non  tornile  ch'il  mio  pianto 
Bevano  quefie  arene , 

E  che  àìfperda  i  miei  Jofpiri  il  Vento  ? 
Dunque  a  me  non  conviene 
Ber  le  vendette  mie  trattare  altre  armi } 
No,  no  f apro  ben' io 

D'vjbergo  armarmi,®* impugnar  laSpada* 
Narri,narri pur  l'Empio , 

Ter  fuo  nobil  trofeo  lo  Scorno  mio  J 
Con  mijerabil  jciempio 
Faro, che  lacerato  appiè  mi  cada . 

Odi  Gierufalemme,odi  il  mio  voto , 

C'hor  non  difciolgo  à  voto , 

A  voi  fi,  fi,  mi  volgo , 

O  de  le  mìe  belle^e 

Numero  fi  Seguaci,  invitti  amanti  : 

A  voi  le  mie  ricchezze 
Con  me  ftej[a,a  voi  dona,e  a  lui  mi  tolgo . 
Chiedo  a  voi  co' mìei  pianti 
La  Sagrilega  T ella 
Del  rio  Fellone  ,e  quefla 


Con 


Q_V  A  R  TO,  ?e> 

Con  le  Corone  [ue  Deità  negletta 
Fìa  la  mercede  a  voi  di  mia  vendetta . 

Cosi  promettere  giuro  entra  furio  fa. 

Me  de  la  Morte  altrui  Tremio  ficuro . 

Afm  O  de  mi  (eri  Amanti  infaujìa  Sorte  ! 

Le  dolcezze  d' Amore 

Sono  nettare  al  labro  tofco  al  core , 

Ed  cor  non  bene  in  loro  altro ,  che  morte * 
Choro  di  Dam.  Donne  credule  imparate 
Da  l errori hà fatto  Armida • 

Le  promejfe  innamorate 
San  tradir  fol  chi  fi  fida .. 

Se  Jaggìe  ftetey 
Fe  non  pr  e  fate 

A  i giuramenti  d'offeruar  /afe * 

Ter  non  ejfer  mai  fchernite  y 
Ter  non  ejfer  mai  tradite 
Questo  rimedio  v'e  ■> 

Se  noi  faptte . 

Edite  pur  giurar  :  ma  non  credete  • 

SCENA  TERZA, 

Laura  .  Lifardo^ 

Lau.  T  T  Er amente  mi  pare ,  (le 

V  Che  quefto  Stuol  d'accorteDamigel- 
Dica  pur  troppo  il  vero  . 

Credere  amor  [incero 

In  homo  alcuno  e giuflo*  come  in  Mare 

Credere  fonde  ogni  or  fenza  procelle . 

LiT.  Cosi  va  detto  affé .  Creder  cin  Donna 
Amorofa  coflanza 
E’ proprio  flrduagknza . 

Cefi  e  l'Infedeltà  fempre  la  Gonna , 

E  2  Lau,/;; 
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Lau.  In  Rinaldo  fi  ved (■, 

Se  la  Fernmina,o'l  A'fafchio  è  fenzAfcdt. 
lìf.  Nm  e  d' argomentar  buona  maniera 
Da  vn  fot' homo  sleale 
T  irar  la  confeguenz.4  vniuerfale . 

:'Vn  fol  fiore  non  fa  mai  Primati&a . 

Se  Rinaldo  incorante 
F  ugge  d' Armida,  lo ,  ch  e  f  e  del  ti  fono  , 

T  tjeguo  più  che  mai  /prezzato  amante  * 
’Jiiaper  la  mia  durerà 

In  amarti  ancor  deppo  il  rotto  nodo 
De  ipromeffi  Hìmenei , 

Non  hai  punto  ver  me  di  tenercTjLa  ? 

3 atti  hor>ch'e  caldo  il  chiodo  : 

Geme  f e  Donna fei , 

Come  ributti  vn  kmm 5  che  (là  fi  fedo"? 
ILau.  Se  non  haueff  in  mente , 

Che  mi  chiamali  i  Vecchia ^ 
ha  tua  lingua  lafèiua 
JM'arriuarebbc  al  Core  incontinente. 

Al  Cor  che  prima  ambiua 
Fin  per  v  dir  parlarti  efer' orecchia . 
VLHor  fe  vecchia  non  feiperche  tipicchi > 
Ch'io  col  dirla  bugia  non  tyh abbia  offcfaf 
lau.  La  forcale  he  t'impicchi , 

Ancor  mi  negar  ai 
D'hauerun'fvilipefa  ? 

ILif.  T k  vilipefa  ì  mai , 

Ne  meno  per  penfero 
JVtimaginai  tal  cofst * 

Non  motteggiar  del  vero  -> 

Dice  il prouerbioyond' ioy  fe  in  dirti  annofa 
Proferì]  la  bugia  ^ 

Fu  quefta  ighiria  tua S  non  mai.  fu  f empire 
IVna  mentita  mia. 


£a  u. 


ART  (K  i  oi 

Lau.  Con  fi  forte  Energia 
La  tua  ragion  di ff  Ughi , 

Che  ben  e  r  mi  h  i  fogna* 

Anche  per  verità  la  tua  menzogna  i 
lit.  Perche  dunque  mi  neghi  > 

Che  ad  e ([erti  Conforte  hoggi  ritorni  ? 

Lau.  lo  nego  óo  J  f  ingann  i . , 

VnaAhà  fo aragli  horneri  tanti  anni 
Ben  pub  teco  in  amor  buttare  i  giorni  ». 

Lif.  Qucjti  fon  certi  motti , . 

Che  intender  non  mi  curo  :: 
lo  perone  mi  [pò fi do  Paffìcuro, 

Chei giorni  butterafma  non  le  notti  i 
Lau.  Sicurezza  cotale  ale  mie  voglie  * 

T  u  fui  [odo  prometti  > 

Chopper  diri a>m' alletti- 
T roppo  ad  effer  tua  Moglie . . 

Or  sii  giache  mi  vuoi ,  - 
Eccoti  alfin  la  man^Moglie  ti  fono.  Gli  da  la 
Or  fa  pur  quanto  faUfà  quanto  puoi ,  mano* 
Fammi  pur  /’  Huomo'adoffo  9io  tei  perdono  ~ 
Lif.  Se  non  trono  parola 
Da  narrart'il  diletto , 

Che  in  fartiinia  Conforte  accolgo  in  petto  (, 
Non  e  vitto  di  Gola.  , 

Che  tante  Ciance  ?  baffà9 

Che  nel  pagare  i  debiti  contratti  ' 

loti  riéfea  huom  dà  parola  ai  fatti  *_ 

Lau.  Piaccia  al  Cieljckt  riefea , 

S )  bel  vanto  amerò fo ■>., 

Anche  il  mio  primo  Spefo 

Mi  premifeguefta  Efca 

D'eìfere  ai  fatti  hUom  di  parola 9e  pure  -  - 

A  la  prim a  mane ommiye  lepromeffe 

Non  concordare  in  Iure,  % 

E  3 


Onde 
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Onde  a  mio  collo  all' bora  apprefì  bene 
Di  non  efferpiu  credula  al  marito , 
Quando  a  prometter  viene 
Di  far  pitiche  di  dir;che  tal  promeffa 
Senza  iffr  omento  valido  non  tiene, 
bìl. Dunque  il  tutto  è  compito. 

Farotfhe  da  te  flejja 
T occhi  con  man  la  verità  del  fatto  : 
Sì,;/,  le  mie  promeffe.ogni  mio  patto 
Sempre  validero  co  /’ tftrumentp) 

E  perche  non  vi  fia  mai  mancamento , 
Dauanti  a  te^cui  non  vuo  dar  Cannoni  > 
Telo  stipulerò  co'iT  e  (limo  ni  J 


S  C  E  N  A  QJV  A  R  T  A, 


Ealeppo .  Laura .  Lifardo  . 


Falop.  T  T  Na  nouasvnanouat 

V  Se  non  errahora  il  mio  guardo^ 
Aparlar  col  Buon  Tifar  de 
Donna  Laura  ecco  fi  trova» 

Vna  Noua^vna  nona! 

Lau.  Becche  vuoi  dir  per  queffo  ì 
Fai,  NìifNulla .  Il  tutto  ho  detto , , 

Non  b  i fogna  altra  G  lo  fa* 

Bere  he  s' intenda  il  T  effe  * 

Lati.  Ch'erudito  intelletto 

Da  fare  il  Glofator  de  fatti  altrui  ! 

Otte  fi  a,  e  vna  pazza  coja 
Dir  mal  de  t  miei^per  non  far  bene  ì  fui . 
Fai.  Ma^manco  ccllerofa , 

Lif,  La -una ,  la f eia  gracchia rqueflo  C orbacelo  < 
Fa!.  Che  viene  a  dir  Corpaccio  ? 

Lif.  T roppo  h avrai  turche  fare 

Se 
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Se  ad  ogni  verfo  fuo  vuoi  darti  impaccio  . 

La  li.  Malpelo  [opporr  are, 
lfuoi  liberi  tratti .  ' 

Lif.  E  che  ?  Non  lai*  che  in  Corte 
Hanno  i  Buffon  la  libertà  de  matti  ? 

Fai.  Che  ma*ma*ma*ma*may 

Lau  .Ma  de  i matti  hano  ancor  la  buona  forte** 

Fai.  Che  ma:maymatto  ? 

Lif.  1  matti  han  forti  bone  ? 

Diuentar  Calamita  da  Baffone 
Fortuna  fi  dirà  ì, 
lo  femore  la  diro  Calamità  - 
Fai  O  che  bù*  bugiardone  ! 

Mi  crefce*e  non  mi  Cala  la  metà  - 
LiL  Orsù  Don  fcilinguato  T 
Che fen&a  Sai fputi  parole  aguzze , . 

Vaetene  al  tuo  viaggia*. 

Vanne  à  l'Orto  re  al*  già  che  fei  nato 
Ver  far  numero folo  ale  Cocuzze . 

Fai.  E  camin  troppo  corto* 

E  lava *  pa*  padrona  vuol  da  me 
Altro  viaggio. affe*che  quel  de  l'Orto 
Lau  ;  Come  f  irebbe  a  dire  ?. 

Fai.  Adeffo*adeffo*ha  de* 

Detto*che  vuol  partire* 

E  che  pero  ciafcun  vada  a  dormire . 

Perche  vuol  \  che  quando  vn  fa*  fa*  fa*  fa 
Sa* fa*  fa*  fa*  fa*  fa*  fa*  [ara  defio* 

#  Sia  finito  il  viaggio  prefto*preffo . . 

Lif.  Cke  quel*cheja  tua  lingua  ncn  sa  fare- 
Fai.  Qndfioper  mo *  moffrare  a  la  Reina  * 

Che  la*  la*  la*  la*  la* , 

Lif.  Sol*  fa*  re*  mi*  do  - 

Fai.  La  ferito  pe*  pe ,  per  diuinità  * . 

A  dormir  và*và*và*  vado  in  Cantina  - 

E  4  SCE« 
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SCENA  CLY  I  N  T  AL 
Eifardò  -  Laura  . 

Lif.  'XT  A\chc  (uegliar  tu  pojfi  vna  Berlina*. 
Lau.  y  Certo,che  la  mia  Figlia 
Forra  feguir  quel  maféalzen  rubello 
Lif-  Non  mi  fa  merauiglia : 

Non  va  la  Bare  amai  fenzja  il  Battello  ... 
Lau.  Tur  troppa  e  ver  ima  non  vorrete  he  poi 
Ter  fegui tarla  noi 
Mane  (fimo  à  volare  vn' altra  fiata 
Su  qualche  Beftia  borritile  incantata.* 

Lif.  lo  ne  dubito  a (JaU 
Lau.  O  che  fi an  maledétti 
Quando  arriuaron  mai 
Quei  due  Stranieri  incogniti  furfanti , 
Caufàdi  qttefti  effetti  Tir  a  u  agami . , 

Lif.  Chejìan  pur  maledetti  ..lo  fcmprc.diffi}. 
Che  a  faria  del fembiante 
Erano  di  Leuante 
Aia  quando  ft  fcoperf ero  Cantori, 

Gran J concerto  ad  Armida  all'hor prodijJTa 
Lati.  Linai  bene  indonnata... 

Han  cantato  a  tre^C borii- 
Lif.  E  in  vngtìe  T han  fonata ... 

Lau.  Ecco  a  ohe  fin  quel  galanfhuomfaeea 
Il  confìglier fi  caldo : 

Finge  a  di  dar  configli  al  fìnto  Enea  * 

E  parlaua  da  fenno  al  ver  Rinaldo . 

Lif.  £  di  Rinaldo  parche  fiano  (late  . 

JJ  arte  me»  ree  f  x  •  \ 

Lau.  Vtfeffè, 

Delfalfo  con  figlierò)  ■ 

Ter  che  nonfinj :  Enca,lofe  da  vero 

LifV 


_  ARTO.  i©5 

U(.  Pero  dargli  il  bel  nome  .. 

Del  Caualier  Troiane  ~ 

Mai  non,  fi  dee,fì  come 
Dire  ad  Armida  non  fi  dee  Didons  i . 
Lau.  Anzj,chè  a  me  {are  il  contrario  * . 
Ljf.  Piano  > 

Ci'o  cioè  vuoi  dir  non  batta  . , 


lau.  E  che  dir  voglio  ?  • 

Ljl.  T il  vuoi  dir, che  infido 

Ha  quale  Enea  battuto  hoggv  il  taccone  i 

E  che  Armida  è  rima  fa 

Ter  co  fui  tutta  gua fa  al  far  di  Dido*,  . 

Lau.  Dunque  tal  nome  a  lei 
Ben  s'adatta, fi  come  anche  a  Ribalde 
Quel  del  T roìan  ribaldo  . 
lif.  Erri  ,  Cambiar  li  dei  . 

Dardi  nome  d' Enea  deui  ad  Armida  \ , 

Et  a  Rinaldo .  infine 

Dar  quello  di  Didon, ché  ajjai  fiu  cal&d  i 
lau.  Dove  il  cernei  ti  sballa  ? 

Vuoi  col  nome  chiamar  di  Donna  fida. 
VhMofre  di  slealtà  Z1  * 

Doue  il  ceruel  ti  va  ? 

Lif.  Hora  telmoflro. 

Chiamar  ledei  Dido  ne*, 

Perche  e  nome  Affricati  » 

Lau.  Non  fei già  tondo  ? 

Lif.  Vuoi  nome  di  T roid  tu  dare  a  vn  Mofirct 
Sempre  d' Affrica  i  Moflri  efeono  aUtiodo* 
Ija li .  Stiracchiato  concetto é 
Vdi'am  queff  altrove  fin  naturali 
Soura  d1  Armida .  lidi  detto  , 

Gli  Enea  chiamar  fi  dettele  non  Didoni  l 
Hor  dì,fcr  qual  ragione  f: 

Liu  Per  qual  ragion  \  Per  quitta 

E  5  ir* 


La  vuoi  fare  Affricana, 

Mentre  refi  a  Troiana  ■?/. 

Lau.  Ali  fai  venir  la  foia , 

E  ci  vote  a. tal  giro  di  parole 
Ter  chiamarla  vna  T roia  ?  ' 
Lìf.OrviaJafciam  lefole.Andiam  inStanz^a, 
Lau  THntendo^andiamo  parafar  la  ritrofa 
Ebraiche  fon  tua  Spofa , 

Sari  a  mala  creanza  - . 

SCENA.  S  E  S  T  À.. 

Che  rapprefenta  la  Stanza  d’Armida  ... 

Armida  fola . . 

Del  fepolto  mondo  > 

Gioue  caliginofo  v 
O  de  l'Èrebo  immondo 
Gelida  notte  impura * 

Vobvot  de  l'Orco  ombro fo  - 
Tififonetriforme^Ecate  ofcura , *cna  • 

Voi  Parche  jquallide , 

Voi  Ombre  pallide: 

De  t* empia  Dite  y 

A  mie 'voci  tremend&il  Varco  aprite . 

Wdite  vbbidientì  Sifcnorjno  le  r 

J  magici  miei  carmi .  Scene  a  guifa 

Al  fuori  de  noti  accenti  di  Terremoto > 

JjaJciate  il  reo  Soggiorno . 

V fette  a  vendicarmi , 

Date  forila  al  mio [degno  feit  e  al giorno*. 
Con  Angui  horr ih  ili: 

VolitembiU; 

Ver  me  jciegliete . 

Tutto  ly Inferno  v offro Jn  me  chiudete . . 
a  CintA; 


Armida  con 
la  verga  in 
mano  (capi- 
gfata  forma 
circoli 
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Cinta  da  Stuolo  armato  - ----- 

Sii  Carro  trionfai  e  • 

Contra  il  fellone  ingrato 
lo  [tejjado  pugnar  voglio* 

Vuò  tr argille  or,  sleale , 

E  tnHoloc auffa  offrirlo  al  v  offro  orgoglio,  * 
Con  fiel  mortifero  • 

Strale  peffifero* 

Voi  mi  temprate 

Ver  la  vendetta  miai' armi  incantate  e  , 
Quefia  f uperb'a  Afole  5 

Ch'ergere  al  tuono  borrendo  ? 

De  Patte  mie  favole 
Struggafi  in  vn  momento  5 
Et  al  cenno  tremendo  * 

Di  quella  Verga  mia  fciolgafkin  Vento , 
Quindi  a  diffolùere  ':  ’  /  ’  v  ,  X 

Rinaldo  in  ppluéri^f.  \  .  > 

Rapite  Armida .•  .  *  ' •: 

Se  amante  no  mi  vuoUWhabbia homicidae 

„  *'  ; 

5  '  -  '  V*  ;  '  \  < 

;  .  .  :  /  \  ,  > 

Sparifeono  le  Scene  rapprefentatiti-  la.  ftanza  d- 

Atmida>e  (ì  fa  la  Scena  tutta  aria,  mentre  Armida  è 

portata  in  aria  via  dalie  Furie,  volando  3  !  /' 


SCENA;*  PRIMA. 


Che  rapprcfenta  vn  Campo  di  Guerra 
oon  Padiglioni ,  in  vno  de’quali  fi  > 
vede  Armida  tutta  mefta  • 

Armida.  ATmondd*. 


Àfm.TJ  Or  contro  mia  Reinafhoggt  fi  mefiti 
il  Hoggtich'alfin  vedrai. 

Sotto  ti  valor  de' tuoi  Campimi  alteri  ; 
Cadérti  appiedi  il  disia  al  nemico  * , 

Qual  di  trijìi  yen  fi  eri 

Può  fi  aggettarti  mai  cura  moleffa  ? % 

Forfè  temi^che  a  l'empio  il  Cielo  amice  > 
Anche  ne  V armi  arrida  ? 

Gir,anle  Sfere^e  fempre 
Non  e  Fortuna  ai  trad  iter  feconda  i 
Già  cangiate  di  tempre 
Le  veggo  in  giro  a  vendicare  Armida  »  > 
Arm.  Ahi  mia  fedele  Afmonda > 

Che  il  timor  divedermi  appiè  fienaio  ■ 

Il  mio  nemico  amato , 

Che  anche  infedele  adoro , 

Brutto  il  dolor  miojMto  il  martore  ? . 


• 


A 


ria 
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Atn.  Che  ?  non  odi]. l'ingrato  ? 

Ancor  l'ami  tradita  ? 

A  che  dunque  oblìgar  fin  con  l'offerta  ■ 
Di  te  ffeffa  in  Conforte . 

Tanti  Guerrieri  a.  cimentar  la  Vita  5, 
Sol  per  dargli  la  morte  ? 

Arni.  Noi  so  :  Ben  so>che  il  core  - 
Fatto  è  mi  fero  Agone 
Di  due  Numi  fpietati,Odio,& Amore*. 
Odio  il  crudo  Fellone  : 

Ma  quanto  l'odio  piùjanto  piu  l'amo  *,5 
Di  vita  li  vorrei  priuo * , 

Atorto  pero  noi  bramo  .„ 

S'egti  viuelo  m'vccìdo , , 

S' egli  moretto  non  vino . 

Bramose  in  bramar  diffido ,  > 


Mi  ri folm^mi pento , . 

Spero  hen, temo  mal  Laffà ,  a  vn  affante r 
Odio  d'amarene  fon  ne  l  Odio  amante., 
Arni.  Strana  vnìon  d'affetti  : 

7*  rà  [effe ffì  nemici-,- 

Ter  te  falò  concordi  in  fent' affale . . 

Arni.  Strana. sì, che  infelici 

Mi  corron  tutte, l'hore-iondè  al  mio  male: 
Non  fi  a  giamai ,  che  vn  refrigerio  afp  et  ti,, . 
Afa.  Frena  li  piantolo  Reina  x. 

Che  a  Maeff areale: 

Troppo  jdìfdjce  il  lagrhnar  d' amore  ?  , 
Arni.  Ah^che  dentro  d'vn  core 
Sempre  ad  Amor  la  Maeffk  s'inchina , , 
vAf  Opra  di  regio  petto  ì 

F'  nel  duolo  maggior  frenare!  fenft . 

Arm., 


Ili 


C IV  INTO. 

Artn.  Mal  fi  freme  vn  affetto , 

Ter  cui  nafcono  a  L'alma  affanni  immenfi . 

Afm.  Tria  ai  reggere  altrui  regger  [e  fteffo 
Dee  chi  nacque  al  Diadema . 

Arm .Ohligo,cbe  non  tiene  , 

Quando  indomito  amor  vuoile  he  fi  gema . 

Afm.  Non  mai  faggia  Ragion  fu  perditrice . 

Arni.  No,  Nò,  fon  le  mie  pene 
Trine  d' ogni  conforto 
O  fa  vinoso  fa  morto 
Il  mentitore  ingrato > 

A  me  [per or  non  lice  * . 

Che  f  cangi  il  mio  Fato . . 

Non  f  cangia  Fortuna  a  vn* infelice . 

SC  E-N  A  S  E  C  OND  A. 
Laura ..  Armida ...  Aftnonda 

Lati.  \  L  trionfai  tuo  Carro 

f  \  Sono  i  Cagioni  tuoi  tutti  d'intorno 
&  che  Stuolo  bizzarro, 

O  che  forti  Guerrieri 
T i  pugneranno  al  fianco  in  quefto  giorno  ! 
F  igl  ia  pur  hoggi  al fino 
Vedrai  la  tua  vendetta , 

Già  vanno  per  [taffettà 
1  cane  ari,i  malanni ,e  le  ruine 
A  vifitar  quel  brauo  Cavaliere , 

Che  la  parte  d' Enea  fece  fi  bene , 

Che  par ea,che  finge ffe,e  [ea  da  vero  \  ' 
Onde  mutata  Scena 
Si  vide  terminar  l'Opera  a  vn  tratto 
Con  quel  briitiffimo  Atto 
Di  Inficiarti  fuennta  in  su  l'arèna* 

Arm.. 


il*  À.  T  T  0> 

A'tm.  Ricordanza  importuna , . 

F  Ugello  f piterno 
Del  tormentofo  Inferno ,  ; 

Che  mi  chiufe  nei  fen  l'empia  fortuna . 

Lait  La  tua  prefenza  foto 

Mancale  non  altro  a. cominciar  là  zuffa,^ 
Or  non  indugiar  svanne  fpedita  . , 

Arm.  Vado^per  dar  non  soffe  altrui  la  morte  > 
O  per  la  morte  altrui  formi  la  Vita* ,  Parte, 
£au.  Che  terribil  baruffa  * 

Moggi  s'ha  da  vedere  t 


Affe>ché  il  buon  Rinaldo  Paladino*  Segue 
Se  non  è  ben  prouifto  di  Bacchierò  .Armida, . 
Vuol  fare  *vn  mai  Latino . 

A  fui.  Gran  pietà  nel  mio  core  : 

Chiudo  per  la  Re  ina  * 

C'hora  vuolefjor  non  vuol  Rinaldo  eftinte* 
Che  (Iranio  Laberinto  * 

Lefabrico  ne  l'Alma  il  crudo^Amore* 

Segue  Armida,. 

S  G  E  N  A,  TER  Z  A., 


Che  rapprefenta  vna  Campagna  rafia* 
doue  in  lontananza  fi  vedono  gli . 
Efferati  affrante  vnodeK . 
l’altro  , 


LifafdoSolo 


Anta  ilprouerbic.Ogni  vn  del  fuo  mefite- 
A  mecche  fempre  ho  fatto  il  Corteggiano  >* 
Moggi  il  far  da  Guerriero 
Riefce  troppo  frano  y 

Quindi  lontan  da  tanti  Ammazzatori  ' 

Col  parer  di  Caton-fuggo  i  rumori . 

Non  ; 


Q  V  I  N  T  O.  1 1 3 

Non  fa  pero  (lupesche  l'vfo  eccedi  > 

S ' boriche  i  Soldati  melano  le  man r, 

Vn  Cor  reziari  meni  fi  bene  i  piedi  ; 

Dice  il  T efto  de  l'hucm^che  ferue  in  Corte, 
Viver  poltronpria?che  morir  da  Forte. 

Il  Saldatoci  Corteggiano 
Son  dìuerfi  in-egni  cofa 
L  vn  di  lingua  valorofa , 

V altro  validodi mano  ,~ 

L'vn  fatica  al  monterai  piano» 

Et*  in  pvblic a  battaglia 
Atterrar  cerca  uNemìcr, . 

L'altro  in  Camera  travaglia  y  * 

E  per  fua  privata  picca 
Scavalcar  tenta  gli  Amici . 

L'vno  fempre  fi  lambicca? 

Perche  vn' Entrata  alfn  refi  impedita 
U  altre  ^pcrchsriefca  vna  Partita  . 

Ne  la  Guerra  l'armi  buone k 
* Senz^a  ardir  fanno  vergognai  ' 

Ne  la  Certe  haver  bifogna 
Brava  Jpada?e  cor  poltrone . 

Là  per  forza  s'ha  ragione  ? , 

Che  vn  EJferciro  tiranno 
Ciocche  vuol  falche  fagivpio'. 

Qui  ragion  s'ha  per  inganno  , 

Che  a  rnoftrar  bianco  per  nere , 

Han  due  face  eie  in  vnfol  buffe., 

Alfn  là  folto  il  Guerriero 
Per  la  femplice  doppia  il  viver  (prezza  ? 

Qh,  viue  il  Cmegsittp  folper  doj>pez~z~a . 


SC  E- 


r  a 


S  CENA  Q^V  ARTA, 

Faloppe  .  LiTardo  . 

FaL  T^\  l\dudtAudif erettone^ 

Il  J  O  Fortunale  ve  n'ì  ! 

Tuia  vuoi  fempre  con  me  , 
j Quaji  iofojpil  tuo  Buffer! e. 

Dh.dìy  dh  di difere tiene . 
tif.  Faloppo^che  co] a  hai  con  la  Fortuna  ì; 
Fai.  O  Lifardojon  morto 
Lif.  Sei  tu  forfè,  ferito  f 
Fa!.  £  mortalmente .. 

Sono  affatto  fpedito, 

Và  chiama  il  Beccamorto  « . 

LiC  E  chi  f  ba  dato  ì: 
fai*  Senti  il  Cafo  fpietato  veramente  l: 
lo, m' bau  e  a  preparata, 

Vna  e] qui f  t  a  collation  ;  quando  ecco 
Vn  Branco  di  nemici  Alabardieri 
Ad'arriua  fopra ,  f  fenza  vna  creanza: 
Adi  fa,  refi  are  infecco , , 

Asciugandomi  tuoniti  i  bicchieri , 
Mangiando  a  crepa  panza: 

Ne  mai  laici  ato  ha  di  menar  le  mani. 
In  finche  ogni  Fno  al  tondo 
Non  ha  veduto .il  fóndo  * 

-  Addarmi  miefebe  a  queffi  colpi  jhranil 
Sb^sbjsófon  reflato 
Malamente  impiagato .. 

Lif.  Hor  ti  confola  5? 

Che  non  fanno  m  orir  colpi  cotali  « 

Fai.  Stoccate  de  la  gola- 
fio fempre  intefo  dirjhefon  mortali . 
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Q  V  I  N  T  O. 

Lif.  Sono  botte  di  piatto , 

Che  non  fanno  pacata . 

Fai.  lo  so,  so ,  sby  che  affatto 
M'efce  dal  corpo  t'anima  affammata . 
Sefen&a  remijjìone . 

DUdìydhdìydiJcretione  y 
O  Fortuna  fe  ve  n'e . 

Tuia  vuoi  fempre  con  me , 

Qua  fi  iofoffiiltuo  Buffone. 
Dì>dì)d})dìydifcretione . 

*  S  C  E  N  A  Q_V  INTA. 

Lifardo.  Laura. 

lif.  Ofìuiyche  fe  ne  và^certo  mi  pare , 

Che  affai  meglio  l'intenda 
Di  quefche  l’intend'io.col  qui  tardare . 
Veggio  vti grand'  ifcGmpiglio 
Nel  campo .  Voglia  U  CieUche  non  fia  rotta 
ha  mia  Padrona .  Affe>che  in  gran  periglio 
Sarebbe  in  quefio  cafo  anco  mia  Moglie , 
Lan.  Oue  fono  io  ridotta  ? 

Lif.  Che  voce  af colto  ? 

Lau.  Oue  ni  afcondoyo  Dio  i 
Lif.  Fermati  Laura 
Lau.  Ohimè  Lifardo  mie*. 

Lif.  Che  vs  e  di  mali 
Lau.  Siam  minati  tutti . 

L  E fsercito  nemico 
Affatto  cihà  difìruttiy 
E  la  Reina  nsfira  fuenturata  9 
Vijlafi  abbandonata 
Da  tanti  fuoi  Guerrieri  5 
Quali  vccifhquai  prefhe  quai  fuggiti 


ii  6;  ATTO 

Prefe  Anch'Ella  la  fugace  giaccia  a  i  Numi* 
Chele  fan  r  infetti  i  fuoi  peti  fieri: 

D'imo larfi  a  l  ingrato  < 

Rinaldo  traditore  he  la  feguiua  . 
lo  piu  morta,  che  vino, 

SemLatemtn faggina  a  Inventar*.^ 

Lif.  Qut  non  ci  van  con  fu  lti\ 

Hor ,  che  ci  fi  am  trattati 
Fuggiamo  per  non  ejfer  fuenturati . 

Lau.  Queffa  e  la  via  fi  cura 
Da  inuolarfi  ai  tumulti . 

Lif.  )  E  perauefta  andiam  noi  V  r 


SCENA  SESTA; 


Che  rapprefenta  vna  Selua  in  Sito» 

Alpeftrc. 

Armida .  Rinaldo.. 

t 

Aim,  R  s)  miferi  lumi  (te 

x^/  Cocedutimù  oh  Dio,fol  per  torme- 
T empo  è  di  feiorfi  amaramente  in  fumi ,  _  , 
Ada  quale, hoime, de  le  miferie  mie . 

Voi  piangerete  prima  ?  i 

V altrui  gran  tradimento 
Sul  mio  fchernìto  amore  ?  ' 

U alte  f per anz,e  mìe  difperfe  al  vento  ? 

Le  mie  pompe  cadute  ? 

Le  mie  glorie abfatiuteZ  . 

Lamia  fugai  Jl  mio  Scorno?  il  perfo  honoreì 
Piangete  pur, piangete  * 

Occhi- 


OV  i  n  t  o.  a? 

Occhi  miei  fuenturati .  Jo  fon  fi  cura  > 

' Che  quanto  piangerete 
Del  mio panerò  Cor  tutto  efeiagura  » 

Ah  no.  fon  due  pupille 
Fochi  fonti  di  pianti , 

A  Ugrimar  h  affanti 
T  ante  perdite  mie  no,  che  noi  fono . 

Occhhje  non  piangete ,  io  vii  perdono  • 

Di  troppa  in  ut  ìì  vena 
Voi  /erbate  i  rifiorì  a  vn  feniche  langue  . 

Ter  dite  fi  funefle 

Tianger  fi  denne  a  lagrime  di  fangue: 
Duo/che  fi  [doglie  in  piantola  pòca  pena . 
Forche  non  mai  [ape [le 
Armi  mie  neghittofe 
Nel  cor  de  l  Empio  irifànguinarui  punto  - 
Rin  Opportune  fon  giunto .  Giunge 

Arni  .Ne  le  vi/cere  mie  fiate  animofe.  p  aiu> 
Sii  quefio  fen  m'aprite,  piano 

E  a  la  viltà pajjata  homaifuppute.  Ribaldo. 
Rin.  Ferma  la  marie  vltrice .  L’abbraccio 

Arm.  Ahi,  Ahi  mi  fera  Armida  l 

Ahi  barbaro  tìomìcida  l  Tramortifce. 
Rin.  O  mio  Fato  infelice ! 

Credo  torla  a  la  morte, 

E  le  inforfo  la  vita , 

Lagrime  che  tardate  1  Vfcite  a' fiumi, 

E,  con  vitale  aita  Piange. 

Date  fpirto  a  bei  lumi 
Di  tornar  chiari  à  fere nar  mia  Sorte . 
Arm.  La/[a,e  rcfpiro  ancora  !  Ritorna  Arm. 

Lafciami  traditorjafcia ,  ch’io  mora . 
Fdn.D eh  frena  il  tuo  dolore , 

•  Spegni  lo  j 'degno  tuo  ne  i piati  mici  La  lafcia 
Arm,  Ancor  fiat  io  non  fei  sci’ armi. 


IIS  ATTO 

Di  tormentar  quelito  infelice  core  ? 

Mira, come  fi  duol,  mira  il  crudele 
Lhppocrito  d' Amor, co  me  s'infìnge  ? 

O  nel  r  ìfo.e  nel  pianto 
Egualmente  infedele  a  che  fi  fìnge  ì 
Perfido# giunge  a  tanto 
Latita  finta  pietiche  in f alfe  guife 
Co  [pira  al  viuer  mie  poiché  m'vccife  ? 

La l  de  l'Angue  d\ Egitto  e'I  reo  conforto.  ( io) 
Tidge  su  Ihuomo  all' boriche  Ihuomo  ha  mor~ 
Rio.  Armida  il  cor  turbato  homai  tranquilla . 
Non  tradii  or, non  perfido  fon' io  .  T  a  (Io.. 

Specchiati  in  quejìe  lucide  al  pianto  m  io 
Ve  draghe  del  mio  cor  fella  pupilla  . 

Ariti.  Ah  menzj)gnier  fagxce  / 

Ancor  confi  altri  vezzi 

T ' enti  di  nouo  ordirmi  infausti  inganni  ? 

Dimmi  a  quali  dif prezzi  ?  a  quali  affanni 

La  tua  pietà  mendace 

Cerca  ferbar  la  fuent-urata  Armida  ? 

Conofco  l'arte  infida  : 

Nulla  temo  pere .  Non  fono  ignoti 
Sicuri  modi  a  me  d'vfiir  di  pene. 

Pria, che  vili  catene 

Mi  fuonino  fui  pie  mi  voglio  efUnta. 

Non  fia  maliche  fi  noti 

Auanti  al  tuo  T rioni o  Armida  aunìnt a* 

R in.  No i Nò, fi  van  timore 
Lungi  dal  tuo  pen fiero . 

Vini, e  vini  a  l'Impero 5 
Viui,e  vini  al  mio  core , 

No  aglifchemhal  Regno  io  tfrfierU0)rj2Lp[o 
Nemico  nò  :  ma  tuo  Capione^e  Seruo .) 
Arm.O  mio  dolce  teforo . 

Rin.  O  mia  fpeme  gradita  . 


Ann. 


QVARTO.  119 

Arm.)  lo  ritorno  al  tuofeno  )  .g  ^  ^  ^ 

Rin.  )  lo  ritorno  al  tuo  Jeno  ) 

Ar ,)So  qual  fui  mio  bel  Nume )  • 

Ri. jSo  qual  fui  mio  bel  Nume)*™  ort  adir0‘ 
Arm.  O  mio  caro  . 

Rin.  O  mìa  bell  a . 


Arm.)  Eccomi  a  i  cenni  tuoi)  r 
Rin.  )  Eccomi  a  i  cenni  tuoi  y 
Arm,  Saro^qualpìù  vorrai  Spofa,  od  - Ancella • 
Rin.  Sarò>qual più  vorrai  Spofo ,  od  Amante** 
Avtn.Tù  vedrai  tornare  i  Fiumi . 


A  le  origini  Infoiate , 

Ed  U  Sol  priue  di  lumi 
Dinegar  le  chiome  aurate  » 
Vedrai  gu  izzare 
Dal  Bofco  in  mare 
Gli  Augelli  tutti , 

E  fuor  de  i  flutti 
Volar  tra  Fiori 
Su  rami  acuti 


1  Vefcì  mutile  diuentar  canori , 

Ma  rìoy  non  vedrai  maùcti io  non  V adori* 
Rin.  Tu  vedrai  V  Ermo, e  VHidafpe 
Non  più  gir  Fu  letto  aurato , 

Et  in  Libia  ogni  Angue, ogni  Afpe 
Di  veleno  ir  dif armato . 

Vedrai  le  Belue 
i  Dentro  le  Selue 
Senza  fierezza , 

E  su  l'afprezza 
Dy  Alpini  horrori 
Neuoja  falda 

Far  Varia  calda-,  è  alimentar  gli  ardori . 
Ma  no, non  vedrai  mahch'io  non  f  adori* 
AnruRin.T#  vedrai  fin  quefli  Saffi 


i  io  A  T  T  O 

.Humanarfi  al  fio  [Ire  affette* 

Et  in  danz^a  agilipajfi 
Regolar  per  tuo  dilette* 

Vedrai  qui  lieti 
Da  que(fi  Abeti 
Vfcir  Sileni , 

E  tutti  pieni 
D'ebbri  furori 
Spiccar  in  alto 

Da  terra  il  falie^e  fc Aleggiar  gii  amori* 
Ma  nó^non  vedrai  maitfh'ÌQ  non  t'adorL 

Da  molti  Saffi  efeon©  Danzatori,e  da  mol¬ 
ti  Arbori  Sileni  Vbriachi,  che  terminano  l’O¬ 
pera  con  vn  Balletto  allegro.. 


Pine  del  Dramma. 
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